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ONORANZE A NICCOLINI. 


Firenze, 23 settembre, 


Strana invero e quasi diréi prov- 
videnziale coincidenza è quella che 
confonde in unasola la data della 
commemorazione della liberazione 
di Roma e quella delle feste tri- 
butate da Firenze al suo maggior 
poeta civile; a quel Giovanni Bat- 
tista Niccolini che con tutte le 


bre 1861.... e nove anni dopo, lo 
stesso giorno, quel mostruoso po- 
tere. il suo più odiato nemico, 
s'inabissava nel nulla... Nè qui 
è curto il caso di ripetere 


Oltre il rogo non vive ira nemica... 


Per quanto in complesso me- 
schine, impari allo scopo, e (ciò 
che è più curioso) precipitosamente 
affrettate mulgrado l’indugio di 22 
anvi , cho, per un complesso di 
motivi troppo lunghi ad enumerare, 
si frappose nel celebrarle, pure Je 
onoranze tributate all'autore del- 
l'Arnaldo meritano uns menzio- 
ne, non fosse che per il gran neme 
di chi si è preteso onorare. 

Fino dalle 8 1/9 ant. cominciò 
il movimento delle Associazioni che, 
abbastanza numerose, andavano a 
riunirsi in piazza dell’ Indipeu- 
denza... 

Noto en passant che, a motivo 
di quela benedetta politica che 
vuol cacciarsi dappertutto, alcune 
associazioni ciuta ve sdegnarono 
unirsi alle altre, riserbandosi di 
recarsi più tardi a Santa Croce... 
e tiro avanti. 

Fra le intervenute, e più pre- 
cisumente. fra quelle accorse dalla 
provincia, motavasi la Società di 
Fucecchio -* per il monumemo a 
Montanelli....° Questo tributo di 
reverenza di un ‘ moLumentabile”” 
ad un “ monumestato”” mi parve 
d'un significato molto gentile ed 
affettunso.... 

Le Associazioni sfilarono davanti 
alla casa dove il Niccolini rende 
la sua grand’anima e dove lan 
loga inserizione era già stata or- 
nata d'una ghirlanda... 

Fu proprio allora, che un Tizio 
qualunque rivoltosi ad un ufficiale 
delle guardie muvicipali in alta 
tenuta, gli fece questa domanda: 
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Fratelli Treves Editori, Milano 


Mosumento a Niccotini (di Pio Fedi), inaugurato a Firenze il 20 settem. (Da una fot, dei F.lli Alinari). 


— Di grazia, la casa di Nic- 
colini dov' èf.... 

— Di quale Niccolini. .. per- 
chè a Firenze ce ne son tanti!... 
Un colmo, che ve ne pare? 

In piazza Santa Croce fe' sosta 
il corteo. Ivi si schierò pure un 
battaglione del 1.° fanteria con 
bandiera e musica, ed una molti 
tudine. d'ufficiali d'ogui arma, In 
tanto tutte le autorità civili e 
militari, le rappresentanze, gli 
invitati e la folla invadevano il 
tempio, la di cui porta maggiore 
era decorata semplicemente di un 
bianco cortinaggio, senza nessuna 
epigrafe. Ed alle 10 '/a cominciò 
la cerimonia. 

Vicino al velabro che nascon- 
deva la statua stavano raccolti il 
sindaco, il prefetto, i generali Ber- 
tolè-Viale è Bocca, i membri del 
Comitato per le onoranze, sena- 
tori, deputati ed altre notabilità, 
fra cui un rappresentante dell’Ac - 
cademia Romana di S. Luca, cui 
Niccolini appartenne. 

La maschia figura di Tommaso 
Salvini torreggiava sulle altre e 
si vedeva benissimo che era lì per 
qualche cosa... magari per recitare 
un discorso. 

Primo a farne uno fu l'onore- 
volo Peruzzi, presidente del Comi- 
tato Niccoliniano. Rammentò le dif- 
ficoltà incontrate da questo e come 
l'obbligo subìto di ritardare di 22 
annì l'esaurimento del proprio man- 
dato avesse dato tempo a tre dei 
suoi membri (Capponi, Centofanti 
e Frullani) di andarsene agli eterni 
riposi. 

Nel rammentare il famoso ab- 
boccamento fra Vittorio Emanuele 
8 Niccolini ridusse in cattiva prosa 
i versi tanto conosciuti 


Qui necessario estimo un Re possente: 
Sîa di quel Re scettro la spada ed elmo 
La sua corona... 


E quel che è peggio, disse scudo 
invece di elmo, rendendo così di 
un'arditezza inverosimile Ja figura 
rettorica usata nel testo... 

Più felice fu nel rilevare come 
fra l’autore del monumento, Pio 
Fedi, ed il Niccolini ci fosse di 
comune una Polissena immortalsta 
con pari fortuna eì dallo scultore 
che dal poeta. 

Napoleone Giotti, lo scrittore, e 
Tommaso Salvini, l'attore, pro- 
nunciarono belle ed elevate parole. 
Dopo le quali fu data lettura del- 
l'atto di consegna del monumento 


E così ebbe fine la cerimonia mattutina. 

Più tardi, nel vastissimo Politeama, il professore 
Corrado Gargiolli, mellifluo scolaro del fiero maestro, 
ne rammemorava soavemente e prolissamente i meriti 
davanti ad un pubblico che non ebbe quello di rinun- 
ziare alla colazione e lasciò în asso il dotto oratore... 

La sera, al Circolo filologico, altra conferenza su 
Niccolini, tenuta da Eogenio Checchi. Di questa, lo- 
devole l'esordio in cui, dipinta a grandi tratti, apparve 
qual era Ja società fiorentina di mezzo secolo fa; di- 
vertente l'ultima parte, ricca d’aneddoti in gran parte 
inediti sull’illustre uomo. 

Fra questi, ne scelgo uno solo. 

Intollerante d'ogni genere di seccatori, un di che 
uno di essi gli era annunziato, Niccolini ordinava sl 
domestico : 

— Mandalo via!.. E se non se ne vuole andare, 
dagli un par di legnate.... Più tardi, te le renderò!... 

L' ultima delle feste niccoliniane ebbe luogo al- 
l'Arena Nazionale, dove l'attore Emanuel sotto le spo- 
glio d'Arnaldo da Brescia scaraventò sul muso di 

ipa Adriano tutto quel cumulo d’invettive che man- 

larono addirittura sossopra il mondo letterario e poli- 
tico del 1842. 

Anche il pubblico del 1883 si entusiasmò alle bel- 
lezze inarrivabili di quel sublime battibecco: di cui 
corollario bile furono la marcia reale 6 l'into 
di Garil 

Ed ora non saprei terminare meglio l'articolo che 
offrendo ai lettori dell'IrLustrazione dus lettere ine- 
dite del Niccolini. Le tolgo dall'Album ii persona a 
me legata dai più stretti vincoli di sangue e che ebbe 
col Niccolini, come cogli altri sommi suoi contemporanei, 
D'Azeglio, Capponi, Giusti, Tommaseo, ece. lunga ed 
invidiata ‘abitudine di amichevole dimestichezza. 

G. GapaRpI. 


izione dol monumento, che ei vien man- 
collaboratore: 


Ecco ora la de 
data da altro nost 


Per collocare il monumento s'è dovuto cominciare 
dal rimuovere uno di quei pesanti e colossali altari coi 
quali Giorgio Vasari che in questo caso fu fatalmente 
în contraddizione coll’opere sue, deturpò il tempio di 
S. Croce, distruggendo i mirabili affreschi di grandi 
maestri che tutto lo decoravano. 

L'altare distrutto era quello della famiglia Dini, il- 
lustre nella storia fiorentina, ed alla quale il Governo 
della repubblica avea concesso di porre nello stemma 
la parola Zidertà. La statua della Libertà che forma 
la parte principale. del monumento a Giovan Battista 
Niccolini è sorta per strana e felice combinazione nel 
luogo dov'era l’altare dei Dini della Libertà | 

Il monumento che s'è inaugurato il 20 settembre 
în S. Croce è opera dello scultora Comm, Pio Fedi, 
‘autore dî opere di diverso merito, come il magnifico 
gruppo del Razto di Polissena chs trovasi sotto la log- 
gia del'Orcagna e la mediccre statua del generale 
Fanti. Il monumento attuale ha delle parti buoîio e 
delle pari mediocri. Forse c'è eccesso di convenzio- 
nalismo prodotto dal desiderio d'imitar troppo le opere 
di greco scalpello, c'è del tritume nelle pieghe, ma 
c'è grandiosità nella figura. 

La Libertà, non la libertà politica come s'è voluto 
dire contrariamente ai principj che mossero il comitato 
ad ordinarla e contrariamente anche aila logica; ma la 
Libertà nel senso vero della parola spezza le sue cutene 
stando vicino al cippo di Gioyan Battista Niccolini. 
Con una mano essa solleva un frammento della spez- 
zata catena e coil’ altra mano sostiene una lira pog- 
giata sopra ai volumi delle opere del Niccolini, 

Sulla fronte del cippo è in un tondo l'effige del 
sommo poeta. 

Neli’ insieme il morumento produce effetto non sgra- 
devole. 

Esso è posto in fonlo alla chi sa fra la porta mag- 
giore e quella minore verso mezzogiorno: dal lato op- 
posto, fra le altre due porte sorgerà in breve il m9- 
numento a Gino Capponi. Niccolini e Capponi, si disse 
da taluno, saranno ì due portinai di S. Croce, uno ghi- 
bellino e l’altro guelfo. 

G. Carocet, 


* 


Ed ceco infino Jo due lettera inodito del grando poota: 
Mia cara Isabella. 
In Ville, 1840. 
Come» potrei io dimenticarvi ? 
To aveva.prima della vostra lettera stabilito di ve- 
nire a trovarvi martedì de'i’ertrante settimana, e ri 


portarvi la -vostra Cantica che ho le‘ta ed ammirata. | 


Mi contenterò di mangiarvi una colazione, e dalle prove 
che già veleste, non sveto Inngo. di dub.tars che di 
Posta he, almeno, l'appetito. Rimanere a desirare no1 


CITALIANI 


È 


posso perchè mi converrebbe albergare in casa vostra, 
e a chi soffre di ‘e è periccloso il mutar letto. 
Primo frutto dell’ amicizia La85 essere dar bando ai 
complimenti. 

Ho soddisfatto al desiderio del vostro ottimo Genito- 
re mostrando al messaggero le credenze: non vorrei 
che l’aveste qua inviato ad esplorare il castello in cui 
volete assalirmi !... Mal si convengono ad una Brada- 
mante queste astuzie, e contro un guerriero rotto dagli 
anni è del cammin stanco. Vi preverrò movendomi ad 
assalire le terre di S, Giovanni... Son costretto a ch'uder 
la lettera e por fine alle buffonerie dalla visita di due 
forestieri. Mille cose al babbo, alla mamma, al fratello. 
Mi dico in fretta 

il V.° affez. e sincero Amico 
G. B. NiccoLisi. 

Carissima Isabella. 

In ques'a pazza a crudele stagione si è di tanto ac - 
cresciuti la mia abituale malattia di nervi che i miei 
sonni sono divenuti brevi el inquieti, e a non per- 
derli affutto è forza che nella sera io mi proibisca 
ogni lettura, 6 pur dall'aprire io mi astenga quei fogli 
che mi potessero esser diretti. Quindi se la mia salute 
vi è cara mi terreto per iscusato so io non assisterò alla 
rappresentanza della tragedia del vostro degno fratello 
intorno alla quale egli potrà udira il parere delle colte 
persone che in questa circostanza si riuniranno nella 
sua casa, La mîa opinione in quaste materie, non è di 
quel momerto che credete, perchè qualunque o bene o 
male coltivi un'arte ha nell'intelletto certe norme che 
il più delle volte son false e colle quali misura il pregio 
degli altrui lavori. Il giud'zio dei più, se non inap- 
pellabile, è almeno il più puro, come l'acqua è me 
soggetta a corrompersi quando è in una quantità 
giore. Non ostante, se al Signor Cino piace di udire 
ciò che io senta della sua tragedia, io non ricuso di 
farlo con quella medesima schiettezza che io portai nel- 
l’essme del suo drammi pur ch'io mi abbia della sua 
composizione un pulito manoscritto. Mi è vietato dalla 
salute il soddisfare in altro modo alle sue brame. Il 
sonno è per me uno di quelli amici incostanti che si 
sdegnano facilmente e coi quali è difficile ritornare in 
pace: se egli fosse un re sarei il più vile dei suoi 
cortigiani, non essendovi cosa che più mi affligga e 
noccìa che il non dormire. 

‘T'enete per verissimo c'ò che vi serivo e credetemi 
con grandissima e affettuosa stima aflezionatissimo 

amico vostro 
G. B. NiccoList. 
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RIVISTA POLITICA. 


Nell'ultima quindicina non s°è parlato che delle 
trattative tra la Francia e la Cina, dei fatti di Forlì, 
o della escursione di Gladtone a Copenaga. 

La trattative zoppicano sempre. Il Chatlemel Lacour 
se n'è andato in campagna per tema d'inasprirle col 
suo carattere poco diplomatico, ed ha lasciato l'interim 
degli esteri al primo ministro Ferry. Però più che que- 
sti, vero negoziatora è il Waddiagton, che rappresenta 
la Francia a Londra; giacchè a Londra più chè a Pa- 
rigi si cerca di venire a componimento, grazie all’inter- 
vento ufficioso dell’Inghilterra, che ha il massimo in- 
teresse di pacificar la questione. Lord Granville insiste 
per condurre la C.na a più miti consigli. Ma pare che 
il governo di Pechino mandi al suo marchese Tseng 
istruzioni più gravi: non gli basta più la zona neuîra: 
nè si contenta che la sua alta sovranità sull’ Annam 
sia puramenta onorifica. Sulla nuove condizioni imposte 
dalla Cina, variano molto le versioni, ed è inutile ri- 
ferirle. Certo la condizione della Fravcia si è fatta peg - 
giore pe le traversie della sua spedizione, concepita 
e condotta con pari leggerezza. Il goverro= francese, 
ha voluty, oltra al comandante militare generale Boue® 
e al comandante navale Courbet, mandare al Tonchino 
ua commissario civile, il siga r Harmand, forsetper 
scimio'tare il si.tema della prima Repubblica. Sicchè. 
ai disastri si agziunse la discorlia, com'era facile a 
prevedere. Il commissario si levò în superbia per aver 
ottenuto quel trattato dî Huè che par lett.ra morta; e 
il gererale Bouet si dimise senz'altro e abbandonò il 
comando e il posto. All'ammiraglio fu dato îl comando 
delle forze di terra e di mare. a cui certo, coa tali 
Cistanze, egli non prò bastare. Se ls “ bandiere nere” 
avessero abilità psri al valora ed al numero, non dy- 
rerebbero gran fatica a soprallare il piccolo.corpo fran- 
ceso che sì trova in condizioni «ì tristi. Ms anche a 
Pechiro paro che la trattativa sien> interrotte da una 
rivoluzione di palazz:: invero non ne è ciuata Ja con- 
ferma, ma la cosa 10n è imprubsbile. La rivoluzione 
non avrebbe 1» scop) di mu'are d'imperatore, ch» an- 
cora per tin anno è minorenne, ma di reggenza, traspor- 
tandola dalla imperatrice malre na'lo zo, il principe 


unt 


Tua. Checchè fie-sîa; il fatto della reggenza pros: 
a scadere, rende più esigenti i ministri cinesi nel 
questione del Tonchino; giacchè fra un anno essi do- 
vrebbero render conto delle I>ro azioni all’“‘alta Corte 
dei censori”, ed è punito come traditore chiunque du- 
rante una reggenza abbia lasciato diminuire la parte 
di autorità sovrana di cui aveva il deposito. ‘4 

I ministri francesi non hanno fretta di renderne 
conto alle Camere, e non badano alle grida di chi 
chiede siaco convocate. Il ministro Ferry ha i giorni 
contati; sia che continui Ja guerra o concluda Ja pace, 
sarà accusato di rperate le forze della Fran- 
cia, e di averne diminuito il prestigio. 

Anche dal Madagascar vengono cattiva nuove. In 
ER del mese gli Hovas avrebbero ripreso tutte 
le posizicni sulla costa nord-ovest, eccetto Majunga. 
Ei ivi pure, dopo la partenza più o meno volontaria 
dell'ammiraglio Pierre (che sen venne a morire sulla 
nave Caledonia nel porto di Marsiglia l'11 settem- 

utorità civili e militari sono in disaccordo. An- 
che gl’ inglesi però hanno a soffrire dell'ostilità dei 
malgasci, che ha ricevuto maggiore impulso dalla nuova 
regina Ranavalo III succeduta a Ranavalo IL che morì 
il 13 luglio. 

In faccia ai radicali però, il Ferry ha il merito di 
porre in esecuzione la legga che depura la magi- 
stratura. Sono oltre a 400 i giadici d'ogai grado che 
vengono sezcciati. ad arbitrio governo, che li con- 
sidera poco repubblicani; ed altrettanti i. posti ch'esso 
distribu'sce agli amici. R verso i radicali è obbligato 
a poggiare sempre più; giacchè ogni nuova elezione 
accresce la loro forza, come s'è visto domenica scorsa 
a Parigi ed a Chalons. 


Nella mancanza di notizie politiche, s° era cercato 
di dar importanza alla presenza di Gladstone a Cope- 
naga dove si trovarono pure l'imperatore di Russia e 
il re di Grecia. Ma il ministro inglese non ha fatto 
evidentemente clie una gita di piacere, sopra un piro- 
scafo privato, 6 in compagaia di un poeta. Il laborioso 
vecchio ha tutto il diritto di passare le sue vacauze 
spaccando legna, scrivendo versi* italiani, e visitando 
la Danimarca. 


Serbia e Bulgaria hanno per dir vero occupato il mondo 
dei fatti loro, senza per n lasciar decifrare ciò che 
vi succede e ciò che vi si intriga. Perchè la Russia 
ha voluto che il principe di Bulgaria abolisse l’anno 
scorso la Costituzione? e perchè vuole quest'anno che 
la ristabilisca? Perchè gli ha imposto due ministri 
russi, e perchè lascia cha si dimettano? Il Ia 
Alessandro ha avuto un momento l'intenzione di abdi- 
care; ma ben presto si è sottomesso. Col proclama 
dell'11 settembre egli ha promesso di preparare una 
nuova Costituzione: l'Assemblea lo ha invitato a ri- 
stabilire la vecchia; è quel che farà il stro nuovo mi- 
nistero. 

Nella Serbia invece, la Russia non premo sul Rs 
che preferisce l'influenza austriaca e che ora trovasi 
in Germania, ma ha grande influenza sul paese. Nelle 
elezioni nuove, risultò una maggioranza contraria al 
Re, al ministero, all'Austria; vinsero i radicali, che ]d 
sono russi, a quanto pare. Il minîstero Pirotscianatz 
s'è dimesso; ama resta in carica finchè il Ra sia di 
ritorno e prenda una deliberazione. 


In essa nostra, abbiam detto, si parla ancora dei 
fatti di Forlì. La sera dsl 10, al una festa di bene - 
ficenza, alcuni monelli gettarono sassate sopra una 
finestra che aveva la bandiera regia, Due cittadini che 
s'interposero furono bastonati, gettati a terra, fsriti, 
Alcune per:o1e furono arrestate, e la folla voleva li- 
berarli a viva forza. Intervennero le guardie, e si fece 
fuoco; parecchi rimasero feriti, non gravemente; ma, 
coma succeda sempre, donne e fanciulli si trovarono a 
mal partito. La Giunta municipale pubblicò un mani- 
festo favorevole ai tumultuanti e contrario alla auto- 
rità. La Giunta non fu disciolta, del che alcuni si 
meravigliano, mentre altri gridano contro la repres- 
sione sanguinaria. Il Governo è sempre incerto, e l'op- 
posizione si prepara per la prossima apertura della 
Camera. 4 

Le dimissioni del conta G:usso da sindaco di Napoli 
furono accettate; ne fa le veci il signor Nicola Amore, 
già deputato di destra o questore di Napoli. poich) s'è 
riuscito a comporre una Giunta municipale che dà sod- 
disfazione a tutti i parti 


2 seltembro. 


—. — 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ESPOSIZIONE DI LODI. 

Dae domeniche fa s'inaugorò a Lodi il monumento 
a Vittorio Emanuele, alla presenza del re Umberto. 
Questa volta i discorsi furono brevi; ed il più bel di- 
scorso lo fece il popolo con le suo mille voci di am- 
Han @ di entusiasmo pel Re morto e di affetto 

vivo. 

Compiuta la cerimonia, il Re si recò al Municipio 
per le tazioni ufficiali, e quindi visitò nel ca- 
sale i Esposizione agraria e la vicina mostra degli 
animali. 


ialmente le carrozze, gli oggetti 
;A ggei 


tupeti idrici Î i 

di selleria, itassuti, la ceramica, i cementi. La mostra 
agrari, che dovrebbe essere la principale, presenta 
qualche vuoto a detta degli incontentabili: non molte le 
macchine, o tutte, meno due 0 tre, delle note ditte estere. 

Anche qui il gentil sesso ha scelto il suo posto come 
un tempo alla Rotonda a Milano. Invece a Lodi per 
vedere tutto Lodi convien recarsi nel centro del sa- 
lone, torno torno alla fontana. Come ai tempi d'Ora- 
zio, anche oggi alla sacra sorgente dell'acqua mormo- 
ranta si trovano qui le ninfe, e i ri cori dei sa- 
tiri; sna per via di certe ninfe laboriose della 
ditta Abà modista, le quali, anzichè perdere tempo a 
giuocare a rincorrersi e a tuffarsi nelle acque come 
nei giardini d'Armida, da brave figliuole del secolo 
decimonono, avvistando il lucido stivzletto, fanno gi- 
rare girare la ruota della macchina a cucire, e un tan- 
tino anche le teste dei soprallodati satirelli. 

Ma perchè la mostra prima di tutto è, o dovrebbe 
essere agraria, io filo dritto alla rustica tettoia delle 
macchine. Le quali non sono molta ma buone; e se 
anche molte di ditte estere, pure indicano che qui sì 
accoglie il meglio dagli altri paesi, e si segue il pro- 

so. Non mancano però le macchine agrarie nazio- 
nali, e questo è progresso migliore ancora, e degno 
di nota. 

Tra gli espositori nazionali rammento Ettore Del- 
becchi di Torino, pe’suoi Essicatori pneumatici, fissi e 
locomobili, già premiati al concorso di Vicenza, Tessini 
Podestà di Cremona, sgranatojo a vapore perfezionato; 
Guzzi Ravizza e ©. di Milano, Calorifero ad aria calda. 

naturale che in regione irrigua lo macchine per 

la condotta. dell’ acque attirino l'attenzione generale. 
Perciò questi perno) si accalcano intorno alla nuova 
pompa a stel r irrigazione e prosciugamenti di 
Uberto Pontiggia di Cremona. La pata della macch h 
messa in moto da un cavallo, è di litri 1400 al mi- 
nuto primo; e pesca a due metri di profondità. Altra 
mpa per irrigazione espone pure psiin Cominacini, 
idraulico di Somagli 

Nel salone altre macchine minori si veggono espo— 
ste al lato sinistro e in parte anche al destro. fra 
queste noto la scrematrice Saval del Caseificio, che in 
pochi minuti spanna il latte; la zangola a battiburro 
verticale dello Zannoni da Lodi, il ghiacciajo per raf- 
freddare il latte del Coccomelli di Reggio d' Emilia, 
la zangola dello Zambelli da Milano. Più in ]ù ecco 
gli aratri universali e le seminatrici del Sack, di Verona, 
i tirapanelli di linosa del Della Valle di Milano, i 
trinciaforaggi del Danesi pur di Milano, gli strumenti 
rurali di Paolo Zelbi da Lecco, le macchine agricole 
di Cesare Imbrini da Milano, il soffocatoio bozzoli 
(Casate nuovo, Brianza), ecc., ece. 

Rammento la ditta Marot che mostra la sua mac- 
china 7rieur, e aggiunge che in italiano si chiama 
svecciatoio, ma non è buona la! Buone e ric- 
che senza eccezioni le varie mostre di prodotti del 
suolo dei vari comizi agrari della regione. Nel vicino 
iardino l’attenzione dei visitatori era rivolta alle gab- 
volatili: ai piccioni, alle anitre, alle galline e 
ai bellissimi bianchi tacchini del conte Borromeo che 
guardavano la folla e facevano la ruota con una posa 
Veramente senatoriale. E questi erano visibili anche 
alla folla, anche ai poveri contadini, che guardavano 
attoniti dai vicini cancelli e mi richiamavano in mente 
il sio vos non vobis virgiliano. Chi sa per quali 
luute mense saranno sacrificati que’ badiali tacchini nel 
futuro Natale! 

Quindi si usciva a vedere la vicina mostra degli api- 
mali che fu per voto comune la meglio riuscita e di- 
mostrò la ricchezza di questi benedetti antri adduani. 
Qui i nostri affittsjuoli erano nel loro regno; qui anda- 
vano e venivano alla buona, e trattavano dei loro affari 
senza intoppi di fontane, con le relative ninfe 8 i procaci 
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satirelli: questa fula parte veramento prat:ca dell'espo- 
sizione. 

paga cavalli &sposero il Canti, il Salvini, il Grif- 
fi conte Averoldi di Brescia ed altri molti. Por 
he si distinsero il Biancardi di Codogno, i 
fratelli Bareggi, lo Stoppani ed il De Vecchi del cir- 
condario di Lodi, il Boselli di Castello, il Moro da 
Galgagnano, ecc... ecc. Faceva un corto effetto poi leg- 
gare i nomi delle varie giovenche negli appositi car- 
telli: fino a Candida, Mora, Bianca si capisce; sono 
nomi che non imbrogliano Ja lingua ai contadini; ma 
perchè quei nomi picca orientali, olimpici? Non sa- 
rebbe più pratico che i nostri affittajuoli pescassero nomi 
più pri © facili in certì romapzetti celebri oggi? 

A due passi c'era la mostra dei cani lesta si vedeva 
0 si sentiva da lontano. Povere bestie, avvezze a sco- 
razzare pel cortile e pei campi come si annojavano }à 
dentro e manifestavano il loro malumore in diversi tuoni ! 
Dovea essere una mostra nazionale, ma fu appona re- 
gionale. Anche qui si fece onore il conte Borromeo con 
un’ iutera fumiglia di poiniters, è il signor Giuseppo 
Ronchetti di Milano con una tribù di Sotters, eco. Di 
extraregionale c'era un grosso e bel cane di Bologna: 
anche qui Bononia docet, cioò latrava orribilmente dalla 
mattina alla sera. Ho veduto anche Seymour nato dal 

adre Cocapielle», come ora scritto sul cartello; un 
al cagnolino e dormiva tranquillamente tutto il giorno : 
razza tralignata. 

Alla esposizione didattica, bene riuscita anche questa, 
stupendi ricami, una scena di Dante, magnifica per a: 
cuzione, ma sbagliata come concetto; poi disegni e le 
panche modello e il solito silenzio. Piuttosto un'occhiata 
alla vicina mostra di elettricità Nu aperta solenne- 
monte con tre discorsi inaugurali : il primo dell’ egregio 
professor Gandini riuscitissimo; il secondo dell’illustre 
professor Cantoni di Pavia che per un'ora, a pro- 
posito di elettricità, parlò di chiese, di frati, di tea- 
i, di trasformismo politico, e di altro c \ncora, 
eche nou vi saprei ripetere, perchè in sul più bello, 
quasi a mostrare in certi casi l'utilità del trasformismo, 
tanto detestato dall'egregio professore, fui ad un tratto 
trasformato anche io, di essere vigilante in ente sonnec - 
chiante tra le braccia del placido dio del sonno. Parlò 
ultimo il professor Volta, nipote del grande zio. Im- 
portantissimi studi ed esperienze si fanno ogni sera in 
questa mostra per cura del prof, Gandini, nel quale non 
sai so più ammirare la modestia o l'ingegno. Mancando 
un busto del Volti tenta di averne uno col processo 
galvanico: i vari sistemi di illuminazione si studiano e 
si applicano ogni sera nell’illuminazione della Piazza 
Maggiore ; col telefono vi si la Gioconda data nel 
lontano Teatro Sociale. Ma di ultati di tutti questi 
studi verranno informati i lettori dai giornali scientifici. 

Tutto sommato, con queste varie es i si 
è fatto veramente onore.6 tutti i cittadini gareggi 
per rendere ameno ed istruttivo ai tanti forestieri il 
soggiorno in questa città che così pulita e simpatica 
si specchia nelle acque azzurre del suo fiume. Una spe- 
ciale menzione meritano il sindaco Bosoni, gli egregi 
Zanoncelli, Cremonesi, Dossena del comitato, e i giovani 
segretari Bellinzona e Rossi, professore il primo di agra- 
ria nella scuola normale maschile ed autore di un'ot- 
tima monografia circondariale; indefesso, instancabile 
@ sempre inteso al lavoro il secondo. 

E come se tutto ciò non bastasse si è aperto in via 
Fanfulla il torneo di scherma con grande concorso di 
cavalieri a di dame. Non mancavano che i menestrelli; 
ma i menestrelli si sono sfogati intorno al monumento 
del Rs gulantuomo. 


Paoto Tapescur. 


Noterelle. 
— Il signor Antonio Ciscato di Vicenza prepara una 
monografia sul Crepuscolo. Il sommario ch'egli ne ha 
pubblicato in occasione delle nozze di un figlio del Lam- 
rtico, è tale da fare desiderare la pubblicazione del suo 
lavoro, Pensando cho quella rivista del Tenca, di cui ab- 
biamo parlato non è guari, rappresentò per dieci anni la 
vita letteraria e sociale del Lombardo-Veneto e un po'an- 
che d'Italia, uno spoglio fatto con quel gi io 0 quella 
copia di note aneddotiche, di cui i francesi sono maestri, 
riuscirebbe non meno interessante che importante. L'in- 
dice pubblicato è tale da farci sugurar bene del lavoro 
del signor Ciscito, che ebbe preziose notizie dallo stesso 
Tenca — Noi dobbiamo fare una rettifica al nostro arti- 
colo del N. 38: il Crepuscolo non fu proibito e nè an- 
che sospeso dal gaverno austriaco: bensì gli fu vietato di 
occuparsi di politica. 
— Un'altra celebre rivista inglese, he Spectutor, de- 
dica un lungo articolo critico all'ultimo libro di De Amicis. 
o 
E Nei prossimi numeri pubblicheremo Il gran 
ministero, di Envesro Mast; Il Picco della Disgra- 
zia, di R. Bosrapixi; Prima della breccia, ricordi 
contemporanei di S. Gunon; e La catastrofe di Giava, 
di Artico BRUNIALTI, 


LE GRANDI MANOVRE 


DI CORPI D’ESERCITO CONTRAPPOSTI TRA VOGHERA E NOVI, 
(Note di viaggio d'un corrispondente); 


Il giorno 8 settembre i buoni abitanti di Tortona 
erano in gran curiosità ed aspettazione della battaglia 
che dovea impegnarsi sotto le mura della loro città fra 
il partito nero che fingeva di difenderla: ed il partito 
bianco che fingeva d'assalirla. Ma fingessero o no quei 
due partiti di contrastarsi Tortona, certo è che ambidue 
stavano por mettero il più grande impegno in codesta 
fazione, e mentre i neri si atteggiavano minacciosi 
sugli avanzi del vecchio castello contornati da miriadi 
di spettatori fra i quali non mancavano le figure 
eleganti e gentili, i Zianchi facevano chetamente una 
diversione sulla propria sinistra e protetti dall'ignivome 
bocche delle loro sessanta artiglierie passavano la Grue 
ed assaltavano Sarezzano. Non furono men pronti i neri 
4 parare il colpo ed appostarsi fortemente sulla pro- 
pria diritta, e fu allora che i poveri e numerosi spet- 
tatori, che gremivano le alture del rovinato castello, 
dovettero aloggiare e fara non pochi chilometri per 
portarsi sul teatro d'azione. Come poi e perchè pre- 
valesso in quel giorno la virtà dei Zianchi su quella 
dei neri io non lo so: quello che posso dire, perchè 
l'ho vista io stosso, è che la scona dell'attacco e di- 
fosa di Sarezzano e delle posizioni di Cascina Bellaria 
e Monte Grande era grandiosa oltre ogni credere ed il 
disegno inserto nell'ultimo numero di questa ILLu- 
STRAZIONE servo appena a darne una lontana idea. 
— Il Ro col Ministro della guerra ed altri generali 
@ con quattro o cinque ufficiali esteri presenziò il com- 
battimento, prima a cascina Bellaria poi a Monte Grande, 
standosi sempre in mezzo ai neri pei quali sembra che 
avesse una predilezione speciale, poichè! vedremo poi 
che starà in mezzo ad essi anche alla fazione del 10. 
Ma non' procorriamo -gl' avvenimenti | 

Sotto la mura di Tortona (se mura vi sono chè jo 
nol so davvero) la cavalleria che si teneva il duminio 
completo della pianura ebbe campo di fare delle bello 
cariche, in una delle quali il colonnello comandante i 
Cavalleggeri di Monferrato, seguito da pochi squadroni, 
mise fuori di combattimento duo compagnie dei!neri: 
questo per chi va gridando che il tempo delle cariche 
è passato. 

Il giorno 9 riposo: I° ogregio colonnello Orero, capo 
di stato maggiore del 2.° Corpo, mi dì un buon av- 
vertimonto per la fazione dell'indomane, ed io che ne 
avea ricevuto un consimile per la fazione dell’ 8 dal 
colebre viaggiatore colonnello Dal Verme, uno dei giu- 
dici di campo, e no avevo saputo approfittare, appro- 
fitto anche di questo, ringrazio il dolennalio Orero, ab- 
bandono Tortona e m'avvio a Cassano Spinola. 

Ma prima di pervenirvi vogiio visitare gli accampa- 
menti. Passo due deliziose ore in mezzo agli amabili uf- 
ficiali del Reggimento Vittorio Emanuele cavalleria (10.*) 
8 mi fermo curioso davanti un loro cavallo, 0 meglio 
cavalla, nera di pelo, non bella di forma, ma che deve 
avere ingegno assai, se, senza saper parlaro, è riu- 
scita a persuadera gl’ ufficiali del Reggimento, il co- 
lonnello compreso, che essa non dev’ esser mai legata 
nò di giorno nè di notte, nè in guarnigione nè agli 
accampamenti: e tutto ciò senza esser propriamente di 
carattere cattivo. È proprio merito della sua sola fer- 
mezza di onrattere, se così posso esprimermi; sola— 
mente che se non è cattiva è però assai poco scrupo- 
losa, poichè approfitta della libertà così valorosamente 
conquistata per prendersene un'altra ancora, quella cioè 
dirubare il foraggio agli altri cavalli, ben inteso però 
a quelli dai quali sa per esperienza che non riceverà 
qualche calcio! Strada facendo giungo alla Cartiera, 
MOEURAO del battaglione Carabinieri Reali. Questo 
battaglione è la novità del giorno: mai i Carabinieri 
avevano fatto servizio di fanteria in guerra; oggi lo 
fanno ed hanno perciò dovuto apprendere in poche set- 
timane le manovre tattiche della fanteria, e pare che 
se ne sappiano disimpegnare bene assai. Il battaglione 
numera tre'sole compagnie col totale di 500 uomini; 
lo comanda il maggiore Polli, i comandanti di compa- 
gnia sono a cavallo e gli uomini, in massa, fanno una 
eccellente mostra. Al passaggio del Ponte di Cassano 
il giorno 11 sotto il fuoco nemico rammentavano assai 
i repubblicani di Francia per la forma del cappello e 
dell'abito e per Ja bandoliera: ma anche qui non precor- 
riamo gli avvenimenti ! Il battaglione è per metà sotto le 
tende, l’altra metà è acquartierata nella Cartiera, I trom- 
bettieri e izappatori sono di fanteria, gli attendenti de- 
gli ufliciali sono tratti dai bersuglieri. Passo oltre e 
giungo all’accampamento della brigata Cagliari, poî a 
quello della brigata Alpi, stringendo calorosamente la 
mano a conoscenze vecchie e facendone delle nuove; 
— salgo a Carbonara a. riverire il generale Olivere, 
comandante la 4.% divisione (Zianea), ridiscendo sulla 
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provinciale, salgo in una vettura, attraverso il campo 
dell’ 8.° bersaglieri a Castellar Ponzano, vedo la gran 
cupola della chiesa di Villalvernia, giungo a Cassano. 

Il mattino del 10 m'alzo di buon'ora, ma trovo già 
la brigata Cagliari in movimento; essa va a prendere 
posizione a Sardigliano sul pendio est del Monte Rosso. 
M'avvio io pure lassù, ma per altra strada: però sba- 
glio e ritorno più volte su miei passi finchè nna buona 
vecchia spontaneamente mi mette sulla buona via, — 
via per modo di. dire, — poichè è semplicemente il 
letto sassoso d'un rumoroso torrentello. Finalmente rag- 
giungo la vetta piuttosto scoscasa del Monte Rosso sparsa 
di radi e giovani castagni; ma il luogo è deserto: 
non soldati, non artiglierie; solo sulla mia sinistra e 
più basso del posto in cui mi trovo, al di lù di un 
profondo vallone, stanno fermo a qualche intervallo tra 
loro alcune vedette di cavalleria. Nere o dianche? La 
nebbia e la distanza impediscono di capirlo. Non ve- 
dendo altro lassù, meno forse due buoi ed un grosso 
cane, m’avvio al pendio opposto, quello che cale quasi 
a piombo sulla Scrivia, e fo l'inaspettato incontro... di 
una giovine e gentil copia, credo inglesi, bianco-vestita, 
e che fanno davvero un curioso effetto. La bionda 
signora è vestita come se fosse in casa e per certo la 
sua casa non è quassù a forse 700 metri d'altezza sul 
mare in mezzo aì castagni ed alle quercie. 

Il signore, biondo esso pure, risponde gentile ma 
flemmatico alle mie furiose domande sull’abbandono 
totale di quella bella posizione che il colonnello m'avea 
raccomandato di tener d'occhio, e mi avvisa, sempre 
flammaticamente, che un corpo di truppa ha- passato 
da poco la Scrivia portandosi da Seravalle a Stazzano. 
Saranno i neri di certi, ma con quella benedetta neb- 
bia,... Li avviso deli'incontro del grosso cane, ringra- 
ziano, salutano e riprendono tranquillameate la salita. 
Io li guardo ancora par poco, poi mi volto alla Scrivia 
el ammiro il grandioso panorama, ma tosto la brezza 
che si fa sempre più umida e fredla m'invita al mo- 
vimento, ed io ubbidiente mi movo e voltandomi a 
nord-ovest in direzione di Novi (così voleva il sentiero 
del monte) giungo ad un punto, nel quale scorgo il 
ponte sospeso di Cassano è al di là subito, sulla sini- 
stra della Serivia, due grosse e nere masse di cavalleria. 

Non c'è tempo da perdere: è la che si svolge l’azione 
e non già fra i castagoi del Monte Rosso, penso un 
po'indispettito, e corro giù per la discesa e dopo forse 
mezz'ora di corsa giungo sulla provinciale di Cassano- 
Serravalle a pochi passi da Cassano. Già il cannone 
avea cominciato a tuonare da forse un quarto d'ora, 
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ma giungo a tempo per accompagnave una vanguardia 
mista dello tre armi e che va ad occupare il ponte: 
m'accosto ad un ufficiale e gli dico che al di là del 
poli vi sono forse due reggimenti di cavalleria; l'uf- 
ficiale sorride e passa: ma se fossimo in guerra vera? 
Dal momento che non ci siamo è inutila il far tante 
riflessioni; mi faccio adunque coraggio e vado avanti 
anch'io. Si giunge al ponte che già i primi diznehi 
l'hanno passato : salvo errore, uno squadronè o forse 
mezzo squadrone di ‘neri (cav. Monferrato) è posto fuori 
di combattimento, per essersi troppo indugiato alla di- 
fesa del ponte. 

Intanto l'artiglieria dell'ovest (mera) comincia il 
fuoco dalle sue posizioni di S. Giorgio, Alfieri e Gra- 
megna; è della 2.% divisione (gen. Quadrio) del 1.° Corpo. 
L'artiglieria dianez prende posizione a sua volta sulla 
destra della Scrivia a destra ed a sinistra del ponte: 
giunge altra fanteria: giungono i carabinieri e pel 
momento prendono posizione sui colli della destra del 
fiume, Le artiglierie tuonano rapide, furiose: l’aria 
percossa manda un suono come di lamento ed insieme 
di fosta; è un effetto par ma nuovo e credo si debba 
al tagliare che fa il vento la zona relativamente sco- 
perta del fiuma. Finalmenta l'artiglieria dell'est ha il 
sopravvento su quella dell'ovest, la fanteria, i carabi- 
nieri sono già passati e si vedono già ridotti piccini 
piccini e formati in cacciatori attraversare i prati e le 
strade in direzione di S. Giorgio, — passa il gene- 
ralo Da Sonnaz, già aiutante di campo di S. al ed 
ora tenente generale comandante il 2.° Corpo di ma- 
novra (dianchi); passano ancora altre truppo, ma in- 
tanto è passata anche una buon'ora di tempo e si 
sente sempre il cannone brontolare lontano verso Staz- 
zano è Serravalle. Lascio il mio posto d'osservazione, 
giungo sulla cima del colle e mi si presenta a sul il 
panorama della battaglia, di quella battaglia di cui la 
prasa del ponte non è stato che un brillante episodio, 
Dalla mia sinistra, il Monte Rosso, finalmente occupato 
dalle artiglierie e più tardi da fanterie, manda can- 
nonate a furia in direzione di Stazzano e Serravitile 
che rispondono con furia pari. Io sto dappresso ad una 
batteria ove la strage è completa; mortì e feriti giac- 
ciono a terra in una confusione orribile; la vigna ha 
ormai cessato di esistere, grappoli ridotti a scheletro 
sono i morti, altri smozzicati per metà rappresentano 
i feriti: una vecchia contadina urla, strepita, non con- 
tro-gli artiglieri, che per verità sono abbastanza di- 


sereti, ma contro parecchi degli spettatori che approfit- 
tano un po' troppo della discrezione degli artiglieri; | 


ma le sue grida sono inutili ed intanto i 

“] cannoni tuonano, i Vetterli si mettono della 
partita, ed in ultimo Ja marcia Reale im- 
pone a tutti il silenzio. 

Io filo subito per Novi, prendo il treno 
d'Alessandria ed alla sera sono di ritorno 
in Milano, 

Ma la fazione? Come è andata a finire? 
Chi ha vinto? L'Est o l'Ovest? Il dianco 
od il nero? il 2.° Corpo od il 1.9? Do 
Sonnaz o Bariola® Eh! Eh! quante domande 
in una volta; aspettate un momento. Guar- 
date il disegno i presento: lo vedete? 
Bene; ora date un'occhiata al mio schizzo 
topografico e statemi a sentire. Prendo in 
mano il numero 110 dell’ Jtalia militare 
e colla scorta di esso vi do questa notizia: 
che il partito dianco, facendo il sornione, 
lemme lemme, se ne viene a”Sardigliano 
e sul Monte Rosso (io invece colla mia 
furia rimasi con un palmo di naso e vidi 
il Monte Rosso deserto; il colonnello Orero 
aveva ragione); vi pianta su la bellezza di 
42 pezzi, altri 12 li ha già fatti passare 

el ponte di Cassano o sono a quest'ora 
in posizione a S. Giorgio che i neri han 
dovuto cedere concentrandosi più sua Gra- 
megna, Orma e Alfiera. Altri 6 pezzi con 
due battaglioni di bersaglieri vanno già a 
prendere bellamente alle le i neri di 
Serravalle passando per rbera; mai 
neri the non son neri per nulla mandano 
a furia truppe su truppe da quella parte 
e giungono a salvarsi la ritirata su Arquata 
che quei sornioni di ZiancAi volevano quie- 
tamente tagliare; e così la giornata è fi- 
nita. Cioè, non è qui tutto. Intanto che 
i bianchi facevano le loro manovre sot- 
t'acqua per così dire, la loro cavalleria se 
ne veniva avanti, per la pianura a fronte 
scoperta, sicura quasi della vittoria. Ma la 
cavalleria nera raggomitolata in sè stessa, 
ne spia i movimenti e colto il destro 
scatta, carica e ghermisce in due ripreso 
più d'uno squadrone al dianco avversario, 
E adesso è finita davvero. 

IleRs che ‘era sul posto ancor prima che la fazione 
cominciasse, assistette al suo sviluppo dalle alture di 
Serravalle e nel maggior furore di essa, presso la 
Scrivia, e si partì a vedere la fine dalle ripide cime 
del castello di Stazzano, sempre in mezzo ai meri, che 
aveano bensì perduto il paese ma tenevano ancora il 
castello che lo sovrasta. Il Principino lo seguiva a ca- 
vallo. La Regina, avea assistito alla fazione dalla Villa 
Federici, ma ad un certo punto fu tratta dalla curiosità 
a recarsi avanti essa pure e andò pedestre a Serra- 
valle. A fazione finita ‘i Reali si condussero a Novi e 
di là a colazione alla villa Raggio, dappertutto e 
sempre eccolti con festa ed allegria. 

AQ. Cenni. 


Necrologio. 


— Per mancanza di spazio dobbiamo rimandare al primo 
numero il ritratto 0 la biografia del romanziere. Conscience. 
I martirologio della scienza conta una vittima di 
più nel dottor Z'hewriet che, andato in Egitto con la com- 
missione franceso per studiare il cholera, vi morì di cho- 
lera. Non aveva che 25 anni, ed ora lo scolare prediletto 
del colebre Pasteur. — L' Africa ha ucciso un ‘altro dei 
suoi STI Ernesto Marno, wustriaco, m. il 17 ago- 
sto a Chartum, 

— Vittorio Lefranc, che fu nel 1872 ministro del- 
l'interno sotto T'hiers, m. a Parigi il 14 settembre. 

— Il 21 settembre m. a Roma il comm Salvatore Cal- 
vino, consigliere di Stato, ex-garibaldino ed ex-prefetto. Era 
un antico e benemerito patriota. Nato in Trapani nel 1820, 
prese parte nel 1848 all'insurrezione delle Calabrie; fu 
arrestato e condannato all'esilio perpetuo. Nel 1859 fece 
call'esercito rogolare la campagna di Lombardia, e si gua- 
dagnò la croce del merito militare di Savoia. Nel 1860 
militò con Garibaldi. Liberata la Sicilia, fu eletto depu- 
tato dal Collegio di Monreale nell'VIII legislatura, e più 
tardi rappresentò il Collegio di Trapani, Nel 1871 ‘accettò 
l'ufficio di ispettore dell'istruzione tecnica presso il mini- 
stero dell'agricoltura e commercio. Nel 1576 fu capo di 
gabinetto dell’onor. Nicotera. Di là passò al segretariato 
generale del Consiglio di Stato, enel 1880 venne nomi- 
nato consigliere di Stato. — A Treviso, m. il deputato 
Antonio Mattei, che sedeva all’ estrema sinistra. 

— J. Plateau, antico professora d'Università, membro 
dell'Accademia del Belgio, è morto a Gand. Era annoverato 
fra i pani fisici moderni per lo sne ricerche sulla tensiono 
superficiale dei liquidi, e come ottico fisiologo. Un giorno 
commise t'imprudenza di guardare direttamente il sole in 
tutto il suo splendoro, e ne contrasse una malattia che, do] 
due anni, lo rese completamente cieco e lo obbligò ad ab 
bandonare la cattedra. 


Da quell’ali 
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del Reno. 
E su quell’altura, in faccia a Bi: fa inaugurato 
epr il 28 settembre il hi sl 
deve rammentare la guerra dol 1870-71. 


che 
* La maestosa Germania dalla gran chioma svolaz- 


gante, sopra un piedastallo circondato dai suoi eroi, è 
da sul trono. Posand» la sinistra sul brando atterrato 
in segno di pace, colla destra mostra al mondo la co- 
rona imperiale sollevandola fra le nuvole. 

Subito dopo la pace di Francoforte costituivasi un 

par un gran monumento nazionale, non ba- 
stando i monumenti locali ue disseminati. 11 dottor 

Heyel di Wiesbaden sostenne essere il Niederwald il 
nisi sito, Il concorso fu vinto dal prof. Giovanni 

chilling. Questo ormai celebre scultore nacque il 23 
giugoo 1828 a Mittweida, fu allievo del prof. Ritsch 
nel 45, studiò a Berlino nel 51, indi ritornò a Dresda 
ove ottenne uno stipendio per fare i suoi studi in Italia, 
ipatriato, si fissò a Dresda 
ove dal 6$ è professore nell'Accademia. Dal 74 lavorò 
Sio fermenia ia, 

La parte itettonica del monumento fu proget- 
tata dal prof. Weisbach pure di Dresda ed ione 
dall'architetto Holzmann di Francoforte. Alla fusione 
contribuirono molti stabilimenti, giacchè si tratta di 
un vero colosso. Basti il dire che solo per preparare i 
terrazzi occorsero dei macigni persino di 900 Gi 
grammi tirati da 12 cavalli. Il basamento su cui posa 
la Germania è dello stesso materiale con cui fu eretto 
quello dell'Armizio e costa 100,000 marchi. 

La figura della Germania, compresa la corona, mi- 
sura metri 12,80 e pesa 350 quintali. Nel gomito può 
fuastra condo un uomo e nel ventre possono danzare 

PI 


co] 

La sj è lunga 8 metri è circa tre quintali ; 
sotto gli artigli del grifone che iosa il piede del trono 
ci sta coricato un uomo! 

Il gruppo del Reno e della Mosella è alto 3 metri, 
0 le figure della Guerra è della Pace sono alte 6 e 
del ciascuna di circa. 1100 chilogr. 

L'aquila è alta metri 2 50. Il basamento si eleva 
25 metri sopra il terrazzo più alto, e sopra di essoal- 
trettanto s'innalza la gran statua col suo piedistall 

Una gran balaustra ad ampio arco fianche; 
terali discese che mettono al piazzale, Gli al 
sono tre: di fronte, / imperatore coi suoi paladini, 
în tutto 150 persone storiche che da una parte espri- 
mono il combattimento, dall'altra la vittoria ai 
lati l'addio e il ritorno del soldato. Sotto il rilievo 
maggiore sono incise cinque strofe dell'inno nazionale : 
Die Wacht am Rhein. 

È de questo basamento che torreggia il piedistallo 
dolla Germania. Questo lia lo zoccolo ornato di stemmi 
croci e corone, e il dado (a spigoli segati) porta la dedica 
di fronte ‘a memento del concorde e vittorioso solleva 
mento del popolo tedesco e del ripristinamento dell'im - 
pero germanico, 1870-71”; ed ai latii nomi delle bat- 
taglie vinte. 


UNA SCAMPAGNATA 


BOZZETTO VENEZIANO, 


III, ed ultimo, 


La comare Anzola, tutta rossa e scalmanata in viso, 
era in gran faccende. Ora tratteneva in chiacchiere gli 
invitati che le rispondevano appena, ora si recava in 
cucina a stimolare lo zelo delta serva schizzante fiamme 
dagli occhi, ora rampognava la lentezza della Pina 
incaricata d’spparecchiare la tavola, ora metteva in 
moto il nipote Vittorio e lo spediva dal parroco par 
puro posate in prestito, o dal giardiniere di casa 

‘nesti per aver in don) dei fiori. 

Finalmente ogui cosa pareva in ordine, e Ja buona 
donna, rasciuzandosi i. sudori, potè annunziare alla 
compagnia che fra cinqua minuti il riso era pronto. 

Ma proprio in quel punto la Pina le corse dietro 
affannata, e tirandole la sottana le comunicò una 
grave scoperta ch'ell'aveva fatto nel por l'ultima po- 
sata. I commensali, tenendo conto dei bimbi, eran 
tredici. x 

— Tredici! — esclamò la zia con raccapriccio. 

— Sicuro: Sarebbero stati quattordici se non avesse 
rimandato a Venezia quel signor Pacifico. 

— 0h santo Iddio! — Chi poteva immaginarsalo? 
— E tu, grulla, perchè non dirmelo prima?... Come si 
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fa adesso ?.., Sé si potosse invitare don Gervasio!... 
Quello è ua uomo che ua pranzo non ]> rifiuta mai. 

— Che?.. Non sa che Hi: Gervasio pranza oggi 
dagli Brnesti ? v 

— Anche quasto contrattempo ci voleva! E allora?... 

— È lei lasci correra,... Forse, se non dice nulla, 
Nessuno se ne accorge. 

— Sai matta? — Eh, cara mia, col numero tredici 
non si scherza... Tredici a tavola, no sicuramente. 

idea... tu pranzerai a parte coi bimbi. 

fece una smorfia, ma non disso di no. 

lavece la signora Cute, il cui assenso materno bi- 

sogaava ottenere, dichiarò molto risalutamente che alla 

tavola a cuì pranzava lei dovevano pranzare a lo 

suo creature, e se | ragazzi si volevano mandar in 

cucina con le bestie 0 con la serva, ebbene, in cucina 
andrebbe lei pure, 

— Ma, cara signora Cate, — protestò la comare 
Anzola, — non si tratta punto d'andar in cucina... 
Si farebbe un tavolino a parte in tinello, e le sue 
creature le avrebbe uguilmente sotto gli occhi. 

Anche il signor Apollonio tentava di calmare l’irata 
consorte e d'indurla a recedere dalla sua opposizione. 
Blla però s'impuntava sempre peggio nella sua idea. 
, lo so che mio marito mi dà se 
Si cura assai della moglie e gli, 

— Andiamo in tragico adesso! — ripigliò il signor 
Apollonio infastidito. 

olla insistevi 
Anzi son io stessa che voglio pranzare in cu- 
cina.... sotto la tavola... con gli ossì.... 

— Auff! — esclamò la signora Bettina — Non 
posso soffrire la gente permalosa. 

— E a me, — soggiunse la signora Nene facen- 
dosi fresco col ventaglio, — queste caricature muo- 
vono lo stomaco, 

— Sa ha lo stomaco in moto, — rimbeccò Ja si- 
guora Cate che aveva sentito l'ultime parole, — prenda 
un medicamento. 

La battoglia minacciava di farsi genorale; lo ra- 

zza ridevano; i mariti cercavano inutilmente di chiu- 
ler la bocca alle loro loquaci compagne. 

— Qui si finisca col non pranzare, — sospirava il 
signor Menico. 

— Faccio una proposta, — gridò Momolo Santi. 
— Invece che far pranzare a parte i ragazzi, facciano 
ranzor a parte ms, la signora Gegia o Ja signora 

ina, 

Ma il signor Battista e il sigsor Apollonio urla- 
rono: 

— Nemmen per sogno.... O che vuol tenersi per sò 
solo le giovani? 

La frase poco garbata por quelle che non eran gio- 
vani provocò un ironico grazie da parte della signora 
Nene e della signora Bettina, 

Fortunatamente la comaro Anzola, che s'era ritirata 
un istante percercaro un'ispirazione salvatrice, ricom- 
per in quel punto con l'aria di un generale che ha 
la vittoria in pugno: 

— A tavola, a tavola. È accomodato tutto. Non 
siamo che in d 
Come? 

— Com'è possibile? 

— Sì, sì, son venuti a chiamar mio nipote per un 
affare urgentissimo ed egli non pranzerà che al suo 
ritorno, di qui a un'ora e più. 

Si fecero alcune obbiezioni, si manifestarono alcuni 
serupoli. Certo l'affare urgentissim> era una scusa e 
Vittorio si sacrificava alla compagnia. Ciò non era 
giusto, proprio non era giusto, e tutti con mirabile 
accordo eran pronti a sacrificarsi invece di lui. Ma la 
vista della zuppiera fumante poso fine alle dispute; 
la comare Anzola distribuì i posti principali procurando 
di tutelare la dignità delle varie persone; poi lasciò 
che gli altri si accomodassero coma potevano. Per 
qualche tempo non si sentì che il suono dei cucchiai 
e dei piatti; allorchè le scodelie furono vuote si levò 
un concerto di lodi a quel risp e a quei piselli così 
freschi. così saporiti. 

— È inutile, — dicevano Je donné, — la buona 
minestra noa si mangia cho in famiglia; alla trattoria 
danno dei brodi che sono acqua calda. 

Tn complssso il pranz> procedette con soddisfazione 
universale, nè poche nuvolette bastarono a turbarlo. Al 
lesso i due fratelli si contrastarono fieramente la stessa 
ala di pollo; poco dopo, l'apparizione di due vespe che 
ronzavaao intorno alla tavola produsse un certo panico e 
fece sì che Beppi, quantunqua dotato d'un coraggio 
da leone, si nascondesse, piangendo, tra le sittane della 
genitrice; all’arrosto, il signor-Menico inghiottì un 0ss0 
e avrebbe passato un brutto quarto d'ora senza un 
pugno vigoroso datogli nella schiena dal signor Bat- 
tista; la sigaora Bettina ricevette sulla punta del naso 


una pallottola di mollica di pane d'ignota provenienza, 
e il signor Apia avendo allungato ura gamba per 
toccare il piede aora Nene toccò invece quello 
del sigaor Battista é n'ebbe ia ricimbio un calcio 
nell) stinco; infine Ja © Ja Pina ch'erano se- 
dute l'usa a destra, l'altra a ‘sinistra di Momolo 
Santi è s'eran 2A) guarlate in cagnesco per ge- 
losia, al momento del d»lce si barattarono alcune ve- 
late impertinenze. Piccolez:a cha non ebbero seguito. 
Sul finire ranzo, tra una fetta di docca di dama 
e ua sorso ino di Cipro, tutti gestivano anima- 
tamente, parlavano, ridevano senza intendersi. Il signor 
Battista magnificava le glorie del suo mese di servizio 
come sottotenente della territoriale e la bellezza delle nuo 
ve maglie inglesi esposte nel suo negozio di lingerie e 
confezioni diverse; il signor Apollonio raccontava degli 
episodi galanti; il signor Manico cominciava cento sto- 
rielle che nessuno gli lasciava terminare; Momolo Santi, 
il primo amoroso giovine della compagnia, versava 
parole di faoso nell'orecchio delle due ragazze che gli 
stavano a fianco. 

— la giardino a prendere il caffè, — disse la co- 
mare Anzola. E s'alzò per Ja prima, accesa in vi 
como la luna piena sto, quando si leva. Su, 
ansando e ponzando, si alzarono anche gli altri, quale 
più, quale meno con la faccia rossa, con gli dechi lustri, 
con la persona trabaliante. 

Il signor Battista diede il:braccio alla padrona di 
casa, Momolo Santi si prase una per parte la Gegia 
e la Pina, il sigaor Apollonio feca da cavaliere alla 
signora Nene che non istava più dentro de' suoi ve- 
stiti, e, in coscienza, avrebbe voluto mettersi in li- 
dertà. 

— Se vwl che l’aiuti io a slacciarli, — disse 
quello sfacciato di Apollonio. 

La signora Battina, cha avava la testa pesante, si 
appoggiò, in mancanza di meglio, al signor Menico, 
il quale non era neppur lui troppo saldo sulle gambe 
e trovava che gli astronomi hanno ragiono a insegnar 
che la terra gira. 

Arcigna e simile nell'aspetto a una nubo carica di 
fulmini, la signora Cato si dibatteva tra quelle san- 
guisughe de’ suoi due figliuzli che non le lasciavano 
tia momento di pace. Figuriamoci! Adesso Gigi s'era 
incaponito a tornar dal vitello, e Beppi voleva a tutti 
i costi andar in gondola, com'era andato la settimana 

rima, con lo zio Nicola... Eh, alla sigaora Cate non 
lu pigliavano più.... Non era nata per viaggiare, loi... 
A Venezia, a Venezia! 

S'era già bevuto il caff) quando il campanile del 
villaggio suonò le sei. Mancavano due ore alla partenza, 
e c'era tempo per una scarrozzata. 

— Guido io, guido io, — tornò @ dire Momolo 
Santi che aveva giù fatto quall'offerta sin dalla mat- 
tina. 

Veramente nessuno aveva una gran fiducia nell'a- 
bilità di Momolo com3 cocchiere; tuttavia la sua of- 
ferta giuase molto opportuna, giacchè Vittorio non 
c'era, e Toni, un ragazzo che faceva un po' di tutto 
@ montava a cassetta con la stessa disinvoltura con 
cui tirava il collo a una gallina, Toni aveva bisogno 
estremo di riposarsi dopo la fatiche di quella giornata 
campale. 

Momolo.guiderebbe dunque la timonella di casa con 
la Bianche:ta, una bestia che l'avrebbe potuta con- 
durre anche un cieco, tanto era quieta e  giudiziosa. 
Andrebbero con lui la ra Battina, la Gegia 6 il 
signor Apollonio. Pel resto della comitiva c'erano altri 
due legnetti presi a nolo dalla munifica comare An- 
zola. Nel primo ci saliva lei, la comare in persona, 
con la signora Nene e il signor Battista; nel secondo 
la signora Cate coi bimbi, Ja Pina e il signor Menico. 
Non tutti eran contenti di queste disposizioni, ma non 
c'era tempo da perdere in. chiacchiere e convenne 
adattarsi. 

— Verso Mestre, — ordinò la comare Anzola. 
L'auriga scosse la briglia sul collo al destriero, e via 
nella direzione indicata. Dietro venivano gli altri due 
equipaggi. 

— Mi raccomando, — disse il sigaor Apollonio a 
Momolo Santi che guidava la seconda carrozza. 

— Dintro le mani, dentro la testa, dentro i piedi, 
— gridò con voce iraconda la signora Cate a’ sui due 
rampolli. — Il mio signor marito non vuol fastidi, lui... 
Lascia a ma tutta la seccatura.. . Oh non mi ci pigliano 
più, non mi ci pigliano più.... Bei divertimenti! 
= La Pina, che aveva il muso lungo per la compagnia 
che le era toccata, credette di trovar in queste parole 
un'offesa a sua zia e rispose asciutta: 

— Se doveva seccarsi tanto, fuceva meglio a restar- 
sene a casa sua, 

Il siguor Menico alzò gli occhi sbigottiti. Sta a ve- 


ammi ati alti 


La Man, quadro del signor Zuigi Alvarez di Roma, (Disegno dell'autore). 


gli 


atsa assistere a una contesa fra le 


__— Nonsi perderà mica la corsa, spero, — disso la 
ignora Nene. 

La comare Anzola la tranquillizzò. 

— Non dubiti.. — E soggiunse: — Una trottata 


— Già, quest'è vero... la polvere e ls mosche, 
ecco le due piaghe della campagna. 

— Eh, quando si è avvezzi alle marcie militari, — 
osservò il signor Battista, — la polvere non fa più 


paura, 
Nella timonella guidata da Momolo la signora Bet- 
tina prorompeva sclamazioni sentimentali : 
— 0h l'odore dell'erba! Uh la fragranza dei fiori! 
Oh che beatitudine dev’ essere il possedere una villa! 
Intanto il signor Apollonio canticchiava: 


Vieni, la barca è pronta, 


@ facova gli occhi languidi alla Gegia la quale, ar- 
rabbiata per le galanterie dette da Momolo alla Pina 
nel corso del pranzo, avrebba civettato adesso anche 
col diavolo. 

Forse Momolo se n'era accorto; fatto si è ch'egli 
si voltava spesso a guardar dentro della carrozza e 
lanciava alla Gegia delle occhiate fulminee. 

A ogauna di quelle voltate la Bianchetta, sebbene 
fosse una bestia docile e buona, faceva una piccola 
deviazione a destra o a sinistra, e allora dalla car- 


io al ritorno, quando i 
liono [rettarono il trotto sentendo la vicinanza 


Li trada principale del villaggio, quella ove sboc- 
cano, quasi di fronte l'uno all’altro, il viale che con- 
duce alla chiesa e il viale che conduce alla stazione, 
c' era una folla di gente, parte seduta al caffè, parte 
ritta ed immobile intorno alla banda che con indicibile 
ferocità massacrava l'introduzione della Norma. 

Ora il destino perverso volle che proprio in quel 
momento scabroso Momolo Santi trovasse da bistie- 
ciarsi col signor Apollonio, onde il cavallo, lasciato 
padrone di sè, accennò a prendere il viale a destra che 
metteva a casa, mentre, dovendo recarsi alla stazione, 
conveniva girare a sinistra. Momolo, accortosene in 
tempo, si provò a fare atto di autorità con la voce, 
con la frusta e con le briglie, ma il successo de’ suoi 
sforzî fu molto mediocre, perchè la Bianchetta, ani- 
mata forse da uno spirito conciliativo, tenne una di- 
rezione intermedia fra quella preferita da lei e quella 
voluta dal suo cocchiere, e rompendo la folla andò a 
urtare contro la schiena del suonatore di clarinetto il 
quale perdette l'equilibrio e cadde giù dal leggio, for- 
tunatamente senza farsi alcun male. È chiaro però che 
quest’incidente inatteso produsse un Frate scompi— 

lio. La banda s'era arrestata sul più bello, alla stretta 
lel coro dei Druidi, gli uomini davano la baja al goffo 
cocchiere, i fanciulli e le donne strillavano; anzi ci fu- 
rono dus o tre svenimenti. La signora Bettina, la Ge- 
gia e il signor Apollonio furon fatti discendere dalla 
malaugurata timorella; quelli ch’ eran negli altri due 
legni discesero anch'essi perchè il signor Battista sen- 
tiva il dovere di accorrere in aiuto della consorte, la 
signora Nene era in augustie per la nipote, e la si- 

nora Cate e i figliuoli urlavano a gara temendo che 
Li accaduto il totale eccidio del rispettivo sposo e 
genitore. Il solo Momolo Santi s'ostinava a rimanere 
a cassetta, volendo mostrare, diceva lui, ch'era capace 
di guidare ben altri cavalli che quella miserabile brenna. 
Diavolo! Quando viaggiava per la ditta Nespoli e Fa- 
giolini non gli eran mai suzcesse di queste cose. 

Ma la comare Anzola, un po’ con le buone, un po” 
con le cattive, lo parsuase a smontare e affidò la Bian- 
chetta a Vittorio, suo' nipote, che aveva desinato al- 
losteria ed era lì alla musica tra un gruppo di amici. 

Così la comitiva fsce a piedi il non lungo tratto di 
strada che mancava per arrivare alla stazione. Erano, 
pal più qual msm), ingrugnati tutti, e la signora 
Cata ripateva ormai sanza la minima reticenza la sua 
solita antifona: 

— 0h noa mi ci pigliano più, non mi ci pigliano. 
Benedetta Venezia ! 

E la signora Nene sospirava: 

— Non mancherebbe altro che si perdesse la corsa! 

Infatti non erano ancora giunti alla stazione quando 
s'intese il campanello che annunziava l'avvicinarsi del 
treno. x 

Quelli che partivano, ebbero appena il tempo di sa- 
lutare Ja comare Anzola e la Pina; poi trafelati, an- 
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simanti, si precipitarono verso i vagoni in cerca di | 


— Da questa parte i secondi. 

— Son tutti beni, 

— Occhio ai bimbi. 

_—— Starai con noi altri adesso, spero, — disse rab- 
biosamente la Cato al marito. 

— Son qui, son qui, non facciamo casi. 

— Non ne posso più, io, con questi due basilischi...* 
Ecco che Beppi casca dal sonno... E stimo che si 
Schia di restare in terra! 

Il conduttore apriva a uno a uno tutti gli sportelli 
@ guardava negli scompartimenti. 

— Non ci sta più nessun», non ci sta più nessuno, 
— gridavano dal di dentro. 

In un vagone c'erano due posti vuoti clie furon 
presi subito dal signor Battista e dalla signora Bettina. 


— Qui c'è una carrozza di prima classe, vuota, — 
egli gridò al conduttore. —-So non ci dà quattro 
posti di seconda, tutti uniti, noi entriamo qui. | 

— Un momento, — rispose il conduttore. — Adesso 
vedremo... Potrebbero dividersi... 

— Ma che dividersi?.... Tocca all’ amministrazione 
a provvedere perchè i passoggiori non siano sacrificati... 
Lo devono pur sapere che di festa c'è molta gente. 

E senza badare ad altre protoste il signor Apol- 
lonio aperse lo sportello ed entrò nello scompartimento 
con la moglie e coi figli. 

— Auff! qui si sta bene, e di qua non ci cac- 
ciano ‘via, — esclamò sdrajandosi sul sedile, mentre 
la macchina dava il segaale della partenza. 

— Ma tu che biglietto hai? — gli domandò la 
moglie. 

— Io?.... Ho un ritorno di terza classe fino a Me- 
stre e co n'è d'avanzo,... Con questa folla non c'è 
pericolo che facciano } controlleria. Io, di festa, mi | 
impegnerei a viaggiare anche senza biglietto. 

La signora Cate slanciò al marito uno sguardo da | 
cui traspariva un' involontaria ammirazione. Non c'è | 
che dire, Apollonio era un uomo di proposito. Però, 
insieme con l'ammirazione pel marito, la signora Cate 
ebbe un impeto di rivolta contro le ingiustizie del 
mondo. A lei tutti rinfacciavano Ja sua avarizia, a lui 
nessuno diceva nulla, e sì che anch'egli sapeva tener 
stretti i cordoni della borsa! Gli è ch'egli aveva l’a- 
varizia allegra ed essa aveva l’avarizia crucciosa; uffar 
di temperamento! 

Comunque sia, su quei morbidi sedili d'un vagone 
di prima classe i suoi nervi si calmarono e il ritorno 
fu per lei la parte più tranquilla e piacevole della 

ita. E quando, all'arrivo a Venezia, ell'ebba la sod- 

Fiofazione di veder scendere la signora Bettina da un 
scompartimento di seconda classe e la signora Nene 
sbucare da una carrozza di terza classe piena di ub- 
briachi in maniche di camicia, e pensò al dispetto che 
quelle smorfiose dovevano provare venendo a sapere 
ch'ell'aveva viaggiato in prima, la brava donna si 
fregò le mani per la contentezza. 

Spinti, sbalottati dalla folla, i vari gruppi dei re- 
duci andarono ciascuno dalla sua parte. Appena si 
scambiò cualche saluto da lontano. I coniugi Nomboli, 
che abitavano di la dal Canale passarono il ponte di 
ferro, la signora Nene, il signor Menico e la Gegia 
presero l’ omnibus, Momolo Santi che non era riuscito 
a farsi perdonare nè la sua inesperienza di cocchiere, 
nè le sue civetterie con la Pina, s' avviò a piedi solo 
soletto, e il signor Apollonio e la signora Cate s' in- 
camminarono a piedi anch'essi per economia, malgrado 
che i ragazzi mori dal sonno e protestassero di non | 
potersi reggere sulle gambe. 

— Auff, — disse la signora Nena al consorte; e 
questo fu ]' epitaffio posto alla gita. — Non mi'son 
mai tanto seceata in vita mia... Sa un’altra volta 
si deve fire una scampagnata la si fa in tre o quat- 
tro, e basta... 

— Sicuro, — assenti il signor Menico, — le com- 
pagoie troppo numerose hanno i loro inconvenienti. 

E sperando che finalmente gli fosse dato raccontare 
una delle sue storie, cominciò: 

— A questo proposito, mi ricordo.... oh è bellis- 
sima... 

Ma la signora Nene, cullata dal movimento del- 
l'omnibus, aveva chiuso gli occhi e russava. 

Exkico CasteLNUOVO. — 


LA MAJA 
(Qualro dol sig. Luigi Alvarez). 


Con questa bella autoincisione abbiamo il piacere 
di presentare ai lettori dell’ IuLusraazione uno dei mi- 
gior artisti contemporanei spagnuoli, e che speriamo 

qui innanzi ci darà sovente occasione di ammirare 
la grazia tutta moderna del suo pennello ed il brio 
delle sue composizioni. 

Luigi Alvarez, allievo dell’Accademia di Madrid, poi 
dell’ Accademia spagnuola di Roma, ha appena qua- 
rant'anni e ne ha già passati la metà a Roma, egli 
è quindi quasi no. Ha incominciato la carriera 
coll’arte classica e storica, ma malgrado il premio ot- 
tenuto in Italia con un suo Sogno di Calpurnia mo- 
glie di Cesare, malgrado la pensione straordinaria otte- 
nuta dal suo governo pel successo di questo quadro a Ma- 
drid, dopo duo altri quadri storici si dedicò definitivamente 
alla aliena di genero moderno, e tratta scene caratte: 
ristiche del nostro e del secolo passato che meglio si 
prestano alla vivacità del suo stile, alla tendenza del 
suo carattere pittorico che predilige lo sfarzo degli 
orge la grazia muliebre, la eleganza aristocratica, 
il brio. 

Com' è facile arguire dal disegno che pubblichiamo 
e che egli ha fatto esclusivamente pel nostro giornale, 
Hi pennela del sig. Alvarez procede a tocchi franchi 
è facili, e cogliendo al volo mosse, tipi, arie si; i 
tratti caratteristici nelle figure, si ferma volentieri 
senza smarrirsi agli accessori che aiutano a dare ai 
suoi quadri un'aria di festa e di giocondità. 

Tra i moltissimi quadri che hanno reso noto il'suo 
nome e il suv ingegno in Europa vanro ricordati: Za 
vendita di Beneficenza per l' Asilo delle Trovatelle 
in Ispagna, ora presso il sig. Morgan in Londra, Za 
Siesta, pi dal sig. Sammuelsohn del Parlamento 
inglese, // matrimonio della principessa Paolina 
Borghese di roprietà del sig. Dousmand Saint Louis, 
Il ritratto dele erede pal sig. Sloane; el i quadri 
che si trovano a Nuova York: Una Serao nel secolo 
scorso, Le Marionette in Società, Il ricevimento di 
un cardinale nel 1791, 1 principi Romani che danno 
la dote alle ragazze povere. 

Il suo studio a Roma è forse il più elegante in 
una città nella qualo gli studi doi pittori sono musei 
di curiosità, di oggetti d’arte, di costumi, di specchi, 
di vetri, di porcellane è di antichità. 

Dopo l'artista presentiamo l'opera: Za Maja. 

In maggio usano nella Spagna alzara in ogni par- 
rocchia, all'aria aperta, una specie d'altare sul quale 
non s'alza già un vecchio quadro o un’ immagine sa- 
cra, o un crocifisso, ma la più bella ragazza della 
parrocchia, che brilla in veste elegante, sotto festoni 
serici in mezzo ai fiori e ai profumi: quella è la Maja. 
Il mondo elegante, i signori, l'aristocrazia vanno a 
deporre ai più della Maja le loro offerte che servono 
poi per festeggiare il maggio con funzioni e allegrie. 

Il quadro del sig. Alvarez tratta questo grazioso co- 
stume riportandosi al tempo dei barocchi, prediletti da 
quegli artisti che cercano il brio dei colori persi e i 
contrasti delle tinte delicate e vive. 

Il lettore adesso può apprezzare da sè la gentilezza 
@ il brio dello stile î quest'artista spagnuolo. In man- 
canza dei colori serve la disinvolta genialità della, 
matita, la finezza del disegno, l'animazione festosa 
dsl chiaroscuro, qualità evidenti nel disegno originale 
dell'autore riprodotto ia questo numero, senza alte- 
razione, dalla luce delsole e dall'azione degli acidi che 
hanno prodotta la fotoincisione, 


KIVISTA SCIENTIFICA 


PEROHI ROVINÒ ISCHIA ? 


Un bello spirito, una testa da parrucchiere, per 
usare la frase che un mio carissim) professore affib- 
biava a certi bellimbusti azzimati, eterni seccatori 
in società, a teatro, a passeggio, in viaggio, in ogni 
angolo di terra, che parlano di tutto, che trinciano 
giudizi di arte, di scienza, di politica, di mode e che 
ti obbligano non solo a sentire le loro corbellerie, ma 
a discuterle od approvarle, — faceva subire or è qualche 
sera la sua opinione sulle cause del disastro d'Ischia. 

— Tanto e tanto non ne sappiamo e non ne sapremo 
nulla, — diceva il grand’ uomo. — Sono troppi gli 
scienziati che studiarono i fenomeni della catastrofe e 
vollero darne la spiegazione. — È proprio il caso d’ifi 
povero malato alle prese con tanti medici. — Prima 
che gli Escalapì si trovino d'accordo sulla natura della 
malattia, l’infermo è giuato da un pazzo all'altro mondo. 

Di questo passo, «con banali e sciocchi raziocinii, il 
facile parlatore venne alla conchiusione che la scienza 
non esiste, ch'è una dea sfatata, vuota di senso, — 
Che la scienza non conti i suoi adoratori fra la turba 
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delle nullità boriose sullo stampo del nostro bravo in- 
terlocutore, è un gran bene. — Figurarsi come si an- 
drebbe innanzi con apostoli di quella forza! 

Ma è pur doloroso il vedere persone colte ed intel- 
ligenti, — per quanto profane di studî scientifici, — 
dubitare della scienza, în fondo alla quale sta la ve- 
rità, — solo perchè alcuni futti non sono conosciuti in 
ogni loro parte, o perchè alcune questioni sono tuttora | 
discusse, controverse. 

Ma Dio buono, si spreca ogni giorno tanto fiato e 
tanto inchiostro per discutere di cose ipotetiche, o chi 
meriche; si architettano tanti castelli in aria, si pren- | 
dono sul serio tanti geni improvvisuti, tanti palloni ri 
gonfi, e non si ammette la discussione sopra argomenti 
che riposano sul vero, ma che per natura loro sono 
complessi, intricati ? Ì 

Il libro della scienza vuol essere studiato, interpretato. 
A questa sola cordizione acconsente a rivelare i suoi 
misteri. La scienza è una dea esigente. 

Dopo lo sbalordimento, dopo la sorpresa dolorosa dei 
primi istanti d'una immensa catastrofe, dopo il tributo 
di lagrime e di efficaci soccorsi, è naturale il desiderio 
di risalire alle cause di sì tremenda sventura. Ed è pur 
naturale un moto di dispetto, allorchè Jungi dall’otte- 
nere dalla scienza un responso chiaro e preciso, essa, 
per bocca de'suoi cultori più eminenti, parla un lin- 
guaggio enigmatico e contradditorio. 

Dal giorno del disastro d'Ischia, noi. abbiamo rac- 
colto tutte le Riviste, tutti i giornali italiani ed esteri 
che davano notizie scientifiche del triste avvenimento. 
Dubitando in alcuni casi dell'esattezza con cui le opi- 
nioni di aleuni illustri scienziati erano riferite sui gior- 
nali, abbiamo pregato gli autori stessi di scrivorei di- 
rettamente il loro parere; ed essi con Ja più 
cortesia soddisfecero il nostro desiderio. Noti 
questi gli illustri professori senatore Palmieri 
poli, e Alessandro Serpieri d'Urbino, si quali rivol- 
giamo i nostri vivi ringraziamenti. 

Ci troviamo ora dinanzi un cumulo di stampati e 
di manoscritti. Sceglieremo î più importanti e i più 
conchiudenti, per offrire in questo articolo solo una som- 
maria idea di quanto è noto fino ad oggi sull’ori- 
gine della catastrofe che gettò nel lutto una delle re- 
gioni più deliziose d' Italia. 

Uno degli scienziati più fecondi nel dare spiegazioni 
del terremoto d'Ischia è stato il prof. Stefano Da Rossi, 
direttore dell’ Osservatorio Geodinamico di Roma. Di | 
lui abbiamo tre lunghe relazioni presentate al ministro 
di Agricoltura e Commercio. 

Nella prima, in data 29 luglio, egli deplorava che non 
fossero stati seguiti i suoi consigli circa l'impianto di 
osservazioni regolari nell'isola ‘perchè da esse sì sa- 
rebbero indubitatamente raccolti gl’indizi della immi- 
nente catastrofe.” 

Nella seconda, scritta l'8 agosto, dopo aver visitato 
il luogo del disastro, ripete che “la scienza può essere 
indubbiamente la sentinella contro i disastri geodina—- 
mici, purchè sia vastamente coltivata ed organizzata.” 
Esamina i fenomeni precursori bene accertati: innal - 
zamento della temperatura delle acque, maggiore vio- 
lenza delle fumarolo in Casamicciola, mancanza di acqua 
neì pozzi, moti microsismici in tutta Italia, riprodu- 
zione, in una parola, dei segni forieri del terremoto 
dell’ 81. Epperò conchinde ‘essere impossibile non 
persuadersi che la catastrofo di Casamicciola fu pi 

arata da un lavorìo endogeno che ebbe centro visi- 
tilissimo in Casamicciola stessa, partecipandovi per lo 
meno l'intiera penisola.” 

Nella terza relazione, in fine, ch'è la più volumi- 
nosa, coordina i dati numerosi-simi raccolti sul ]uogzo, 
studia la forma, gli effetti e la natura del terremoto. 
Quanto alla forma è indotto a sostenere che ‘la scossa 
fu eminentemente sussultoria nell'Alta Casamicciola e | 
presso Monte Cito e di Jà partendo seguì quattro line 
l'una verso il nord su Lacco Ameno, l'altra relativ 
mente debole verso il Sud su Fontana, le altre due 
violentissime girarono pei fianchi dell'Epome» all'Est a | 
all'Ovest, seguendone esattamente la curva e dileguandosi 
varso l'estremità Sud della base di quella montagna.” , 

Intorno alla natura del fenomeno egli dice che ana- 
lizzando la serie dei dati messi da lui insiemo, e con- 
frontando il terremoto odierno di Casamicciola con tutti 
gli altri avvenuti dal 1797 al 1881 “è necessità ! 
conchiudera che il terremoto del luglio scorso fu un 
effetto ed una manifestazione del dinamismo vulez- | 
nico del non spento Epomeo.” 

Dell’origine vulcanica del terremoto è pure convinto 
l'egregio professore Serpieri, il quale ha emesso pau- 
roso, — tom ci scriva in una gentile lettera, — le 
osservazioni cha riportiamo testualmente : 

# 1.0 I rovinosi terremoti del 1828, 1881, 1883, 
con tanti altri assai frequenti, — le ricchissime vene 
termo-minerali, fra le quali quella di Barano a 101° 
è la più calla d'Italia, — la storia dell'isola, — le 


condizioni generali dei Campi Flegrei, ai quali l'isola 
appartiene, cha dettero le recenti eruzioni del 1198 a. 
Pozzuoli, del 1302 in Tschia, del 1528 presso i lago 
Lucrino (M. Nuovo), — son tutti fatti che m° indù 
pensare che l'antico vulcano (Epomeo) non è spento. 
“2.° Il vulcano Ischiano percorre certamente l'ul- 
tima sua fase, la fase d'estinzione; ma durante questa 
fase sono ancora probabili nuove, intermittenti eruzioni. 
#3.° L'atti di quel vulcano si volse già a tutte 


ì le parti dell'isola. Oggi è rivolta verso la regione nord- 


ovest. E a farne convinti che i terremoti ischiani sono 
veramente vulcanici, basta anche solo il riflettere che 
prima dello grandi catastrofi si ebbe sempre un au- 
mento di temperatura delle sorgenti termo-minerali. 

*4.° L'antica instabilità di posizione dell'attività 
vulcanica dell’isola lasciò grandemente sconnessa in 
tutte le sue parti quella montagna vulcanica: e per- 
ciò ogni azione vulcanica opera come una mina che 
scoppia in mezzo a un cumulo di macerie: e così i 
terremoti dell’isola restano generalmente confinati in 
brevissima sfera: d'onde poi immense rovine. 

“5.° Come gli scoppi più violenti dell’ attività dei 
Campi Flegrei passarono dal continente all'isola (1198 
a 1302) e poi dall’ isola al continente (1302 a 1528); 
così pur troppo sembrano ora di nuovo minacciare quel- 
1’ isola sventurata. 

“6.9 I grandi terremoti dell'isola si vanno facendo 
sempre più fitti (1828, 1881, 1889). 

“7.° Al medesimo tempo vanno guadagnando sem- 
pre più estensione. Ed estendendo il loro dominio non 
scemano, ma anzi crescono d’intensità. 

“8. Consiglio non si torni per ora nei desolati 

aesi. È dovere degli scienziati studiar bene i moti e 
i prodot i di quelle terre infuocate, prima che vi sia 
riammessa una numerosa popolazione. 

“9. Nè si ER le baracche sulla bassa spiaggia, In 
antico un orribile maremoto per due volte inondò il lit- 
torale.”" 

L’egregio professora dunque, ammette nella fase at- 
tuale d'estinzione dell'Epomeo, la probabilità di muove 
intermittenti eruzioni. 

Su questo punto non si trovano d'accordo altri 
scienziati i quali del resto sostengono l'origine vul- 
canica d-l disastro. Il signor M. De Ciutiis di Napoli, 
scrive in proposito una briosa lettera. 

“Che cosa si vuole intendere — dio’ egli — quando 
si parla di attività sempre viva nelle viscere del vec- 
chio vulcano? Forse che questo, rinfrancate le forze, 
dopo tanti anni, ripigliata vigoria, riacconda la fias- 
cola di morte sull'alta vetta, o squarciati i fianchi, 
vomiti ancor lave di fuoco per quelle campagne? Che 
il vulcano rientri in attività? S'iatende questo? E 
bene, può accadere e non può accadere; non sap- 
iamo niente, la scienza non sa proprio niente; e dai 
fatti non si può cavare questa conseguenza... 

*Se non è Udi il vulcano Epomeo, — soggiunge 
— che cosa è la tregua forzata în cui vive? 

« Le cause plutoniche, che lì riscaldano acque, 
sprigionano gas, e scuotono e frantumano il suolo sono 
attive, pur troppo; ma son pure attive a Pozzuoli, ad 
Agnano, a Torre, in tutto il suolo napoletano, ove 
acche l’uomo, si può dire, è di formazione vultanica; 
e questo non significa che vi sien qui tanti vulcani 


| non spenti ancora e che vivono in una tregua forzata 


o si può dire che tutto il napoletano è un vulcano, il 
cui cratere, per ora è sulla vetta del Vesuvio, ”” 

In conclusione il signor De-Ciutiis crede che ad 
Ischia avvenga un fstto speciale, pur conseguenza 
della causa generale vulcanica; ma non si può dire, 
secondo lui, che per questo il vulcano abbia a riaprirsi. 

“La scienza è in grado di dire molto poco, ed emette 
tante supposizioni che non val: la pena di parlarne 
al pubblico.” "> 

Rimane ora l'ipotesi ideata dal professore Palmieri. 
L'abbiamo tenuta per ultima, allontanandosi essa di 
molto dalle opinioni emesse dagli altri scienziati. Il dotto 


| direttore dell'Osservatorio Vesuviano ci scrive che sta 


preparando una estesa relazione del disastro per l'Ac- 
cademia delle scienze, e ci manda il riassunto della 
sua brillante conferenza sullo stesso argomento tenuta 
lo scorso mese a Napoli a beneficio dei superstiti. 

Per lui l’attività vulcanica dell’ Epomeo non ha 
niente a che fara colla catastrofe. 

Il suolo di Casamicciola è formato di riccie tra- 
chitiche dell’ antico vulcano, le quali sono sovrappa- 
ste ad un banco di argilla. In quei luoghi si scavano 
da secoli gallerie senza il controllo del governo per 
estrarno l'argilla necessaria all’ industria. 

Nel 1834 Alessandro Giordano conchiu:e un suo 
rapporto avvertendo che se non fossero proibiti gli 
scavi almeno a trecento. metri dal fabbricato, Casa- 
micciola sarebbe un giorno crollata. 

Inoltre il lavorio delie acque termali contenenti 


acido carbonico”erode la roccia vulcanica da secoli e 
crea concamerazioni sotterranee ignorate. 

4 [roca reti avvenuto nell’ 81, e così il 28 luglio 
ell" 83. ® 

E a dir vero, secondo l' illustre professore, le frane 
@ gli scoscendimenti nell'ultima catastrofe furono più 
notevoli e produssero maggiori danni nei Juoghi posti 
sulla marna, facile a franare ed a subire l'azione 
delle acque termali; mentre i paesi posti sul tufo 
dell’ Epomeo resistettero un po' più; e si trcvarono il. 
lese le case costruite sulla trachite compatta, Perciò 
la scossa fu causa occasionale del disastro e non 
causa efficiente. 

Quanto alla possibilità di prevedere la catastrofe 
per le indicazioni di spparecchi sismici o microsismici, 
il Palmieri lude affatto, imperocchè Casamicciola 
e Lacco Ameno sono rimaste in piedi a malgrado di 
notevoli commozioni del suolo mentre hanno subìto 
gravi danni quando il suolo dell'isola era appena leg- 
germente agitato. E lo prova la scossa fortissima del 
3 agosto, la Ri intensa di tutte, che fece appena cadere 
qualche edificio crollante, mentre scosse assai meno 
potenti avevano prodotto la catastrofe del 28 luglio. 

Che ai sismografi, agli apparecchi indicatori e regi- 
stratori delle scosse, non debba attribuirsi soverchia 
importanza, convengono moli scienziati. Succedono im- 
mensi disastri e i sismografi non si muovono o tre- 
mano appena; non si ha a deplorare nessuna catastrofe ‘6 
gli apparecchi sismici traballano e danno allarmi infondat 

V' ha di più. Il modo col quale sono piantati, -nel 
maggior numero dei casi, questi istrumenti, non li 
mette al riparo dalle scosse, dagli urti, dal traballa- 
mento del suolo, sia per il passaggio vicino di un treto, 
o di un carro, sia per l'azione del vento. Dunque 
cause puramente fortuite e niente affatto endogene, 
possono far oscillare gli apparecchi indicatori. 

Il Tedeschi di Napoli, basandosi su considerazioni 
di questo genere, nega che l'esistenza di un osserva- 
torio microsismico a Casamicciola avrebbe risparmiato 
tante migliaia di vittime, prevedendo la catastrofe; è 
deplora che si facciano correre nel pubblico, su questo 
argomento, idee completamente false. 

Ed egli ha ragione da vendere. Non facciamo della 
scienza un monopolio di pochi, non rinchiudiamoci 
nella antica toga accademica, gridando: fuori di noi 
non c'è salvezza; — che la luce della scienza penetri 
TeS x00' supi raggi in tutte le classi, in tutti gli strati. 

a vì discenda solo quando brilla in tutto il suo ful- 
gore, quando non lascia al buio nessun, angolo della 
scena. A quest' unica condizione rimarrà sacro îl suo 
culto, durerà inalterato ìl éuo prestigio. 1 profeti del 
poi, sono sempre poco seri; ma in questioni scientifi 
che Jo sono ancora meno. — Un francese, capitano di 
artiglieria marina, il signor Delauney, ha messo in 
rilievo nella penultima seduta dell'Accademia di Pa- 
rigi questa frase d'urt suo articolo inserite sulla Na- 
tura del 23 ottobre 1880: “ La prossima tempesta 
sismica sarà dovuta all'incontro di Giove collo sciame 
di agosto; la data del 1883, 5 (1.° luglio 1883) sa- 
rebbe quella del principio dei fenomeni.” I fatti se- 
condo lui sono venuti in suo appoggio e perciò egli 
completa la previsioni dicendo che ii massimo d’inten- 
sità di tali fenomeni si verificlterà nel 1886. 

Le popolazioni vanno per la maggiore, sono già im- 
pensierite, sognano ormai il giorno del giudizo; ma 
gli scienziati seri provano che il signor Delauney fa dei 
castelli în aria. L’illustre astronomo Faye ha dimostrato 
col calcolo, nella seduta dell’Accademia del 10 settem- 
bre, che l’incontro di Giove collo sciame di agosto non 
è punto avvenuto; mentre il pianeta è passato a più 
di 100 milioni di leghe dallo sciame stesso. Dunque la 
coincidenza degli ultimi disastri è puramente fortuita, 
e le profezie del signor Delauney non hanno più fonda- 
mento che gli oroscopi degli astrologhi antichi. 

Sulla causa controversa del disastro d’ Ischia, i gior- 
nali tutti hanno parlato a dritto e a rovescio; se ne sono 
udite tante, una più assurda dell'altra, che ci è parso 
utile riepilogare colla scorta dei fatti e di autorevoli 
scritti, quel poco che firora la scienza è in grado di 
rispondere a chi desidera sentire la sua parola 


Arnotpo UsigLi. 


Diamo in questo numero altri due disegni iel Matania. 
Possono parere in ritardo, ma in verità sono di tutta at- 
tualità, giacchè i terremoti dell’isola non sono ancora ces- 
sati. Il telegrafo annunzia altre due scosse sentite la notte 
dal #1al 22, o che fecero crollaro le vélte di una casa 
in via Gelsorosso Ci par proprio che il consiglio del pro- 
fossor Serpieri, — di non tornar per ora nei desolati paesi, 
sia il più saggio; Chi rifabbrica Casamicciola, e con ci 
invita la popolazione a ritornarvi, non si assume egli la 
pù gravo delle responsabilità ? 
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Principi di scienze fisiche 6 naturali 
del professor 
GUSTAVO MILANI 


Deal (A) (rano di letterati aliana nella 
R. Scuola Superiore. di Commercio in Venezia. Nuova 
Antologia ad uso pe istituti tecnici o dello scuole 
di commercio . .0. E BE Tap 217 


Grecia . . ... .. LIVRE O, 


Pi tibro ha are in molte scuole il posto del Gian: 
le al nuovo indirizzo che si dà nei nostri 

timpi ni dncazione, volgendola 
lelle vignette rende tanto più aggra- 

evole i bro. L'opera è divisa in trattenimenti, e comprende 


alle cognizioni positive. La 
uso delle fanciulle, con saggi dei più illustri sorit- 


Rei ‘az pi n + 8 260 
Brothier (L.). Elementi di meccanica, osposti popo- 
larmente. Con 32 incison .. <<... +1 
Corgialegno (S.). La Grammatica della mamma, ossia 
Avviamento allo studio della Grammatica.» 


2 grandi capitoli 
L'universo. 


La forza. IIL La terra. IV. L'acqua, V. L'a- 
di VI Il suono. VII 


Ii eafore. VIII Le macchine a vapore, } 
IX. Le meteore acque. X. L'ambra. XI. Il fulmine. XII, La } 
calamita. XIII La pila di Volta. XIV. Îl telegrafo elettrico. 4 
Se Lo spaccio XVIII ritratto, 3 "XVI Gli strumenti d'ot 
tici XVIII. La chimica. XIX. La pistra. XX. La pianta, 
XXI. L'animale. XXII, L'industria. 


TERZA EDIZIONE 
Un grosio volume di 612 pagine illustrate da 560 incluioni, 
Lire 5. 


GEOMETRIA POPOLARE 


» 
C. L LITTROW 
Traduzione con note del prof. D. Besso 


larmente, coll'aggiunta di un Saggio delle applicazioni 
della chimica all'industria. . .0. .. 11 
Maury (M. F)). Geografia Fisica, ad uso della gioventà 
e degli uomini di mondo. 3.4 ediz. italiana dall’ ori- 
ginale inglese. Con 2 tavole litograficho. » 1— 
Pape-Carpentier (Marie). Il sogreto del grani di 
sabbia, o Geometria della Natura, seguito da un'Ap- 


pondice per la teoria 0 l'esecuzione delle figure. Con | 


222 incisioni . . . Beda e, E 
} Pizzo (Lodovico). I primissimi elementi di Geometria, 
esposti aî giovanetti. Con 8 tavole. . . » 


Seochi (Padre i). L'unità dello forze fisicho, saggio 


ile. espone con dm pioite rà: 
Rata nagioni di Geena" che ao ina 
alla chiara intelligenza dei libri popolari di mec. 
SRatco Sino sd astronomia, e può in pari tempo servire 
l'ufficio "îl'Iogica popolare Ata teadizione iena nono n: ( 
ditte aleoni noti destato a evatgazo I conietio di dirci É n 
, facendo notatè talune fra le infinite leggi di dipendenza è grandemente accresciuta dall' autore. 
e procurando di mettere in rilievo alcuni pregiudizi mate- O pagine: P 
matici assai comuni. è 770 pagine. . . .. .. “fi 
Beconda cine italiana, con 134 incisioni 
INA LIRA, 


GINNASTICA DOMESTICA, MEDICA dGIENICA 


2 volumi di $ 
6- 


l'opera di Th, Swarth, adottato per testo nella R. Scuola. $ 
Superiore di Agronomia . . . .. . 4 2 
Travella (S.). Il Regno Vegetale. Un volume di 600.‘ 
pagine con 181 incisioni. . ... ... n4— 
‘W. Johnson (S.). Como erescano î raccolti, trattato 
sulla composizione chimiea', 


PER OGNI SESSO ED ETÀ 
del dottor G. M. SCHREBER 
TWRITTORE DELL'ISTITUTO ORTOPEDICO È MEGCO-SINKASTICO MI LIMA 


Seconda edizionz sulla 13 edizione teleser. 


Un volume con 47 figure, 
UNA LIRA. 


con l'aggiunta di vini italiani e d'altri prodotti del è 
suolo in Italia. Un volume di 480 Ara in carattere è 
fitto, con 65 incisioni . . > 6 


i pubblicato în 
ornato da 967 incis. è 


° 
Bonghi (Ruggero). La storia antica in Oriento 0 in è 


3-| 


Boschetti (prof. Penta la letteratora italiana ad $ 


Fownes ((iorgio). Elementi di Chimica, esposti popo- è 


2-4 


di filosofia naturale. 2.* edizione italiana corretta e è 


Selmi (Antonio). Corso di Cina, sulla scorta del- è 


la struttura, o la vita è 
dello piante ad uso degli studiosi dello scionzo agrarie, 


nomia è Meteorologia. Con 75 incisioni 
Mineralgia Geologia ù Paleontologia. 


CORSO COMPLETO DI FISICA È Si È MATRONDIOOTA 


del professor 


GUSTAVO MILANI 


Istituti tsonici, militari, nautici, eco. 
grammi scolastici; e 


qu più completo 
mde ben 1400 pagine di testo 
allo ultime scoperte. 


SÌ ] GT NEX. (815-870) 


GIORGIO "WEBER 


Tradotta sulla 13 edizione tedesca cd ampliata da Marco 
Antonio Canini, con l'ugg an Quadro della coltura 
italinna nel secolo XIX, di Angelo De Gubernati4. 


Un grosso volume di 944 pagine, — Lire DODICI. 


"IL REGNO MINERALE 
EMILIO CORNALIA 


seconda edizione, con aggiunte e note 
n 


CAMILLO MARINONI 


In questo libro di testo tutto è esposto ed annotato colla 
più serupolosa coscienza. seguendo la via tracciata dai grandi 
$ maestri. Le modificazioni aggiunte riguardano la teorica dei 
decrescimenti, 
I © 
redato di un quadro sinottico dei precipui caratteri di alcuni 
minerali a modo di esempio. 
Un vol. di 400 pap. con 89 inc 
Lire È 


4 una tarolà colorata, 


LA MORALE PER TUTTI 
ADOLFO FRANCK 


ssto lavoro è liberar la morale da ogni impronta 
è pa lasclarto che il suo carattere universale: 


$ 


a fodo in Dio la coron 
DI dei doveri dei 
lato, € di quelli dello Stato verso i cittadini. 


Seconda edizione. — SNA LIRA. 


‘ IL MANUALE DEL MOZZO 


COMPILATO DA 


ALBERTO DE ORE STIS 


Luogotenente di vascello 
adottato nelle scuole di marina 


Breve, conciso, semplicissimo, contiene quanto basta per 
$ dare una prima agrossatara, a quei giovanetti che si dedi- 
cano alla vita del mare. Il breve lavoro non poteva ordinarsi 
con maggiore diligenza. (Dalla Rivista Merittima). 
__Seconda edizione. — UNA LiRA. 


# ire 
L ILLUSPRAZIONE ITALIANA 


la) SOAOCITI. 


Solusione del Problema N. 335: 
Fe (Campo). Nero. 
li Piz 1. R e5-f4 
3 9 
2ìD héf2 2. R {4-5 
3, D f2-h2 matta. 
| Con varianti. 
| Ci inviarono soluzione giustai signori: Enrico Frau 
di Lione; Dott. Giuseppe Ganassini di Lendinara; Co- 
| lonnello ‘Giovanni Turcotti di Rovi CH Dilettanti del 
| Casino di Albona; Dilettanti del Casino Concordia di 
| Lussingrande; Angelo Vianello e C. di S. Vito al Ta- 
gliamento; Francesco Benda di Pavia; Caffè Griz di 
Spilimbergo; Anonimo di Gallarate; Federico Labella 
di Isernia; (334) Circolo Artistico Rociieso; (333) Di- 
lettanti del Casino di lettura di San Severo. 


SCACCHI. 
x PROBLEMA N. 340 
Del signor Enrico Frau di Lione. 


Nero 


SCIARADA 


Tutto. nel mondo — ha il mio secondo. 
Si fa l'intiero — col mio primiero, 


È Biarico. Spiegazione del Rebus a pay. 206: Spiegazione della Sciarada a pag 206: 
_ Il Bianco col. tratto mutta in guuttro mosse. La Francia esita nel Tonchino. S-angue. 


GII annunzi sì ricevono all'UFFICIO. DI PUBBLICITÀ del FRATELLI TREVES, Corso vittorio Emonulo, angolo Via Pasquirole, 


Gli annunzi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta 8. BIANOHI, dirimpetto al Caffè Romano. 


—— FT ——_——r—___—_—mm1k4_——_—__—___———————————————————————————————————1zÉcmn@ 
STELLA FOSFOIGROSCOPICA si; ict] PIANO-FORTI ASSICURAZIONI CENERALI di VENEZIA 
fer:88 1 10,80 e di centi oper 19 L 6,80 leda d RICORDI e FINZI ; 
divo Ha tutto il Regno. == Dirigere comm. e vaglia al' Praielli Treves, Milano. Si COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 
Motà più piccolo del vero. PRESTINAI È Via Un tone, 12, Milano. cara] Fondi di alpe tazo L. o 036, 093,45 


Il più bel PRONTA Assicurazioni dei prodotti di camper con nto a gran 


marittime 6 


mi, 
REGALO] %adicale Guarigione sd Estinparione | Aricurezioni PIcaliA DARA Lc nn 
a Der 


Assicurazioni coni disgrazie accidentali. 
Risarcimenti dei dan L. 387, 469 si AI 


< = È sorpresa La DIREZIONE ha vede in Vonozia nale Procuralite di 8 Marco "N 
_== % C [ | lappresentanze in comuni 
Revolver= x ) A | In aicandii Tapettoratodivisonai e Acta a tace Via Bassano Porrone, N. 8 
H contenente: Forbici 
Nocossaire Rocchetto, Agoraio; N al piedi È USUITO: 


Crochet, Ditale, Lapis ed Astuccio con coi CEROTTIRI preparati nella 
Boccettina d’odore. Sequestrato e trasportato Farmacia BIANCHI in Milano di \ OS T H E 
in Questura il 5 maggio 1888, per la irrico- ‘Certo. Forta Romana; 2: 


noscibile imitazione dai veri Revolvers. n SCE 
L. 28 franco nel Regno. L. 1,50 ‘pei Antec pice. SCENE DI FAMIGLIA 


Si spedisce dal Magazzino di S. BIANCHI di fronte al Romano - Torino. îuvtano l'inporto più Cent. 2) al ERNESTO LEGO UVÉ 


reposito Genera] filano, A. MAL 7 
1 #0., via della Sala, 16, 6 in Roma dell'Accademia francese 

itessa Casa, via di Pietra, 91 — si ri ine 

vovono întutta Italia franchi di porto |@ Due mamme diplomatich ima la regi 


SARIGINE DIPALLIE Soi FASCE dl i li 


dal nulla. — ola fata dalle grucce. — Giovanni vi 
2 garantita dei CERTIFICATI io soi ‘un ignorante DES elia cha comnera. 1° ANNONE: 


sto è Un primo sintomo, — L'educa- 
c A I Fida ing Pig 9: o” î N Del vantaggio di ‘avere nun 
LL rali COMEIIA mi Aiedo sin i I° ago ld pin, ce ci Te, EIA nel pnt 
U 


sto, io ne adoperai otto è mi guarirono 
AI PIEDI serfettamente un occhio polino che v deo dt cnignorezia i 
RNPTOENEnia en ipenio parcao DM ta coi fl Viaggio sclentifico di un ignorante intorno alla. na 
i A i i A TMentaVa Li camer frammento. — L'allevamento e l'educazione, — Il dolore 
mediante l'Ecrisontylon Zulita, rimedio nuovissimo, rignola del piede sinistro, pel quala [Fl tie salva. — Un peccato veniale. — Storia di quarantamila live, — La 


i rigli I icopo soltanto ne feci acquisto , seb- sà À ti 
di meravigliosa e sicura efficacia. den fon ivi Gela dex pile considerazione. — Il ritorno del volontario di un ann 


she di Calli. Un volume di 350 pagine con 25 disegni 
Prezzo L. UNA al fiac. DR MEMI, po pariaa: "gi 
Sì vendo in tutto le Farmaolo © principali Drogheris del Regno. sulle alpes dl Infossa ed ap- 
Per domande all'ingrosso scrivere ai Farmacisti Valoamonioa tnarigione e tormento e più difficile 
Ù 


i n H ne che difficilmente si ottiene 

& Introzzi, soli proprietari e preparatori dell’Eorisontylon Tal'albi monsi cameo steso ho pro 
Per essere certi di vato più volte inutilmente. 

averlo genuino esi- a, Può dunque aggiungere alla detta 


(rs aa istruzione anche per gli Occhî polini, 
Gere fora ottia VA Ceoarsnone ties he 787826 Dl | staziona oca per el Dci polini I UCCELLINO AZZURRO 
Pics 0erseveranza. i 
Dott: PozzoLI GIUSRPPE. 
Milano, 18 febbraio 1880. FIABA DI 


Egregio, sig. Dotto"e, : CORDELIA 


LS es ee fui ua = 
"nto decantata “Tela ‘ll Zirmica bon illustrata da EDOARDO DALBONO 
accettuata, valsero a liberarmen: e Lepre rage S7 i . 4 n 
: Avendo gra applicato ‘Gerottini dal | | si trova nel numero del 1° ottobre del Giornale dei Fanciulli. 


ventati, come per incanto | | Questo giornale esce una volta al mese. 


Dirigero comm. e vaglia agli Editori F,lli Treves, Milano. 


STATE i calli sparirono, sicchè mi sento pro- 8 
. PROPRIETA DEI F.lli UBICINI IN PAVIA prio Finfavere e’ novella vitae Lire TRE l’anno. 
SS Grato di tanto beneficio nn posso 5 3 K È 
RR TAYUYA importa! ft. Luro: Unronvt nel 1872, fu adottata | a meno di esternargliene colla pre L'edizione speciale con una oleografia in ogni numero 
garan vantegiio ta Iorina di Votata Tiguida quale rimedio ‘semplice anti | senta la mia viva riconoscenza , pro- Lire CINQUE, 


Lori rina dr dei Liz speiat nazi cri sd ore | E vr va À Jeerai pei tempo gra 
nonchè. in distinti icinella pratica privata invece del mercurio, dello jodio | lire i miei pi inti ossequi. l'aa e 
dell'arsenico, del ferro e dell'olio di fegato per la cura, della Mifid > deli Di Wi devatissimo Un numero di saggio, Cent. 25. Con oleografia, Cent. 50. 

EI OE noe har ‘ Cav. GexmaRO ToRTI.. | |-Dirigoro commissioni e vaglia agli Editori F.l TREVES, Milano. 


lo în genere ed in tutte quelle malati È 
de — Questo potente rimedi 104, Via Moscova, Milano. 


alterazioni del sù 
ce secondo le preso ‘è sempre innocuo, eccita l'appetito Milano, 4 Marzo AL 


ya (Sarai FRRAPi R R Apia La. Società editrice libraria napoletana ed i sigg. Fratelli 


fisica e morale. — Lire 5 il flacone. 
Inviandò aî concessiondri Lire 5 60. si rireve franco il PIANOFORTI [' eves di Milano, Dott. Leonardo Vallardi di Milano e Napoli, 
fiacone di Tayuya in ogni Comune d'Italia. Vi Riccardo Marghieri di Giuseppe di Napoli, diffidano i loro clienti 
Concessionari esclusivi par l'Italia A. MANZONI e Comi L/11 VinMarino,3, Milano. |72/ far qualunque pagamento o nuovi acquisti di opere a messo 

ia della Sale, 16, angolo di Via $. Paolo. — Roma, 
ti succursali Milano, Farma a Camelli, — Lecco; Antoni at L'anello di Salomone di 4,6 di Salma A gt del signor VINCENZO CALDIBRI, poichè essi non potrebbero 
— Va tellett ' Ù 

Gomo, Menta © Orsenigo, — ci arese, Ca netlotti è Magnoni ergamo, Baldi [I n di Fratelli Trees uiano|/ iCOnoscerli, nè ritenersi vincolati per tali pagamenti o acquisti. 


Ravzisi-Pattaviorsi CarLo, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FrateLLI Traves. 


